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nOp I GROTTO 

CIECO D’HADRIA» 


Al molto Illuftre Sig. Conte, eCar 
ualiere,il Sig. Gì o. Maria 
f Bonardo Fratt 


xA VINDo io già compo * 
fio , rapprefentato in i/ce* 
na y e mandato in ifiampa 
due paft orali t due Come - 
die y e due Tragedie con quella riufcit « , 
ó buona, ò rea , che ha t veduto il mondo . 
e con quefionumcro accoppiato , epar/; 
hauea poi col configlio di F.S. e col con - 
mio meco medefimo propoflo , 
to alle coje Sccnickc y di flarmi h ornai 
queftofegno contento , e per lo innanzi 
attendere ad altre maniere di compof 
ni . *Jfyta colei , che mi fece compor 

può domandarmi t e comandar 
A x mi 


mi ciocche le piace (co fi potè fi io doman - 
le,c comandarle quanto mi fl^erèbbe*) 
colei , che amata non a?na, chiamata non 
ode, pregata non effaudifce , domandata 
non rijponde , merita non gradifccs, 
compiaciuta non riconofce , e fedita non 
rimunera ; colei , che mi ha interdetto 
affatto il publicar il fuo nome , o d'altro , 
onde ella fia conofciuta ; co tapoteflà,che 
tien fopra me , mi ho canato dal mio ma- 
le ft abilito proponimento, & hammi fat 
to comporre un'altra (ornedia ( come d 
lei è piaciuto) noua d inuètione,ho tocca 
da auttor greco, latino , ò uolgare, ò d al 
tro linguaggio fenica alcuna ricognitio- 
ne di parentado prohib itomi, efprejj'ame 
te da lei,& hoggi comadatomi il darla al 
le fiampe . nella quale occafione dirò, che 
tutti gli altroché (aerano opere ad alca - 
i no, mouonoalla confacratione trattini 
da una,ò da due ragioni; ma io con ac cor 
to configlio hó fermato meco d'appufen 
tarquefia mia Comediaà V. S. Illuflre 
per molte cagioni ; e tante quante fon le 
\ . ftìenyg nobili, e bumane, polche ciafc un# 
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dì effe à cotal dedicatura mi èjlaatafa - 
cella, ejprone , la Grammatica ammae- 
strando, chefe uogliamo allocare ala t- 
na qualità è quantità in eccelfo luogo , la 
collochiamo nel grado fuperlatiuo, mi ha 
ammaestrato, che io uago d’àhar queflo 
mio. componimento, fi che non fia tocco 
dalie lingue maluagi e, lo impieghi in V. 
S. albata, efoftent ata dalla diurna gra^ 
tia, t dall a propri a uirtù foura gli altri, 
efourafejlefia, (non già per dignità , ma 
per merito) in eccellentìjfimo figgio ; la 
logica mfegnàdo, chefe nel trifidco fili* 
gifino la maggiore, eia minore faran ut - 
re, uera fianca fallo riufciràla conclufio- 
ne, mi ha infegnato fondar urìargomen-. 

*?. foura due propofitioni approuate , e 
dir che lUuflre è ciafcun' opera gradita da 
mujtre per fona , e Aggiungere , che illu- 
J ree V .S, acci oche fi chiuda conappro. 
uatiflìma prona, che iUusìre non per fuo, 
wa per altrui mento farà ^uefi* opera, ne 
mi abbagliai nel nominare lllufire V\ 5V 
perche ili ufi re e ella per la paterna linea * 
de Bonardìfiefi da caualìeridi Savoia*' . 
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{come io pia lungamente difcorfi nella 
dedicatura del cemento delle Sfere ) per 
lo (angue materno ufeito dalla famiglia 
Cantacugena, e dalla (lirpe del gloriofo * 
e inuittiffimo Scanderhech ( nel fronti - 
Jpicio delta cui uita perciò pofi quel mio 
fonetto ) ìllufìre per li meriti proprij * 
Onci io ufo chiamar K. S. ornamento del 
le arme, e delle lettere , nè fi fa fi meglio 
le flia la Jpada al fianco, ola penna in ma 
no ;e per ii fmgolari priuilegtj concedi t* 
teli dal Sercnift. Trencipe di Vinegia, 
$ dallo llluftrifs . e Bguercndifs. Cardinal 
Cornavo maggiori , che pojfieda altro 
gentiL'huomopriuato in Italia, ò fuoru 
La retorica mofirando , che'n ciafctm 
de * tre generi nel tripartito prohemio Ih * 
naèprincipalijjimaparte è il procacciar 
[ibeniudega ne gli animi di coloro, che 
afcoltanoi mi ba mofirato lauta diueflir 
della uniucrfalajf et tion di ciafiuno que- 
lla mia figlia , augnandola per ferua à 
F-S . unicamente amata dal mondo , co- 
me pupilla de gli occhi fuoi. La Aritme- 
tica proponendo, che nulla rileui il 
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pofìo per fi, ma tanto fu monti , quanto 
faran piu i numeri (o per tifare i termini 
proprij dettane, le figure, à cui nel piu 
bajf Scaglione farà [oggetto ) mi ha fat- 
to propor à appender quefi; opera fimir 
liffima per feal ^ero a V. Sfornita (co- 
me fi dice per prouerbio latino) di tutti 
e numeri } e figure celefii , accioche faglia 
con quefiafommitàin fommo pr gio. La 
. fotometria auifando, t bel* acque per ha - 
uer Ubero il corjò conuien,ch$ afcendana 
a punto, quanto difcefero,miha auifato t 
thequefia mia compofitione per hauer 
sul ale delle fi ampe fedito il noto, con - 
uien, che tanto afcenda tratta dal uoilro 
altijfimo merito , quanto difcefeaggraua - 
ta dal miohumilifsimo Pile . LadÙtufii- ’ 
adijponendo, chele fue note , ò per ufan 
laproprietà delle uoci , le fue mifure del 
tempo, non habbian per fe , nè humìltày 
nè alt eoga. ma tanto più bafiè , ò alte fi . 
[coprano , quant o più bajfa, ò alta fia la 
riga, ò lofpatio in cui fien notate ;mi ha 
fatto difporre di prouedereà quefi* opera 
di fublimità,di fermarla nella fublime no 
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flra uirtù. V^Aflrologia dando per regal- 
ia, chela luna non ha luce per fe,ma fan - 
ga renderfì mai le èpreftata dal Sole, fot 
to cui ella non può mai eedijfare , mi ha 
datò pe r auifo, che quella opera mia per 
fe tenebro fa , per riceuer luce s'auuicim 
ai Sol della uirtù uofira, fitto cui nonpa 
tira eccliffi di maldicenza gì am ai. La Fi 
lofifia naturale i fruendo, che gli acciden 
ti fon priui d’eJ]'ere,finon / attengono ad 
alcun figgftto , e che tanto piu durano 9 
quanto più dureuole è la fiftanga , doue 
s appoggiano; mi ha ifi rutto ad appog- 
giar quefto deboliffimo mia accidente , 
( & accidente debolìfjimo chiamo que~ 
fi' opera) aduno immortai fogge tto,chc è 
il uoflro nomala Filofifia morale ordina 
do, che fi mofìri gratitudine uerfo i be- 
nefattori, mi ha ordinato mandar que- 
llo dono à V.S . da cui conofco, e confcfi* 
fi innumerabili beneficij , e particolare 
mente la.uita nelle graui infirmità,che 
mi aff olirono nella Fratta, e tra Ì altre 
in quefì'ultima,nclla qual V*S. impiegò 
ìiminifterio non pur deferui, e delle fir- 
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ma anchora di fi medefina , rtonpurr 
il giorno ; ma anchora le notti intere la 
legge fìatuendo , eh' en lontananza del 
principale niun pojfa (fuorché perfine 
congiuntijfime , prender legitimamente 
• difefa d alcuna caufa fan^a procura ) mi 
ha fdttoJìatuire 3 cbe quefla lettera di de- 
di catione tenga luogo di pub li co manda- 
to nella perfonadi V*S. accioche pojfa 
gì uff amen te difendere qucsla Comedi a 
dalle lingue inuidìojèy e maligne ì an'%i coi- 
rne per le leggi i padri rieordeuoli della 
morte fabricano i te/lamenti , e la fi ano 
la tui eia > e la cura delle lor figlie pupille 
à per fon a dantt olita; di fcitnza.e di bon 
ta j Gufi fupplìco V .S* che fi degni d'effe r 
non pur tutore , & curatore , ma alleua • 
trice di esdlter tamia* la medicina rifila 
uendoy che tra l altre cagioni , l’aria pur- 
gata,, e fittile conferui . e prolunghi mira 
bilment e U uit ajpù ha fatto rifoluere ad 
inaiar quefiomio. anchora tenero parto 
a V» S» acc io eh e in cotefla aria celefle ui 
m lofi atto di molti fec olirla poefia con - 
figl landò > che nelle fronti dell' opre s' in * 
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fiochi alcun nume in agiato, mi ha confi* 
gliato,niun nume in terra doucr effèr piti 
propicio a queft’ opera , cbeP,S. oltre a 
quefte fcicn^e la T eologia de gli antichi 
Egitti j comodando , che gli animali [acri 
àgli Dq gentili, e da loro alcuna uolta • 
graditi rimari afferò fempre intatti ap- 
preso le genti; mi ha comandato [aerar 
queft a mia fattura a V.S.accioche nuda 
guardata, e r inerita da ogrìuno oltra le 
fden'%e,à quello, inuitommi anchor la 
creane, la qual è, che quando alcuno ha 
lungamente pagateti fuoi debiti de gli- 
altrui denari, al fin li refiituijca in altra 
moneta, lo tante opere uoftre ho altrui 
dedicato, bora conuien,che à uoi fi dedi- 
chi questa mia . perfuafemi ultimamen- 
te infanga, la quale è, che non à i poueri, 
che ne han bifogno , ma à i ricchi atti à 
cemperarfi il tutto conano, e concorra- 
no i doni, co fi l* acque $ affrettano alma 
re: co fi tra gli Imperatori ài duo primi 
Giulio, & ugufio, e tra i Tapi à Tri- 
tolo quinto, & à Tio fecondo nobiliti- 
mi componitori fioccauano le compofìr 
m •». t ioni • 


, ^ ^ 6 
tioni. perche d.t quejìi meglio affai, che 
dagli altri erano conofciute . co/i d V.S. 
famoftffimo fcrittor della nojìra età ,uen 
gono gli fcritti miei, ì>ien quefla mia 
Comedia . prendala dunque con lieta 
fronte, e con dolce animo . nè creda, eh' io 
le mandi queflo poema . perche mi coro 
ni poeta ( opera menoma tra Coltre, che 
può fare in uirtù de fitoi priuilegi) ma 
perche mi adorni della /ita gratta, 

'■Di Hadria il dà q. diDecembre 1 5 84 » 
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Perfone introdotte à ragionare 
nella Comedian 



Androfilopadron Vecchio,. 
Volpino feruov 
Mafcta fante. 
EugeniaRoffiana . 
Ifidorogiouane. 

Alteria fanciulla innamorata* 
Branco, parafilo. 

Chichibio hofte. t 

Olimpia padrona. 

Brigida Vecchia.. . '• y*. 

Ciutaccia fantefea. 

Demetrio Pittore. 

Pedrolin, & ] facchink 

Bcrtolin j 

Cofimo Mercatante* 

Fabio garzone. 

Margherita, & ] Vedouftv 
Caterina j 

Afcanio Cittadino, 

A ccorfia fantefea. 

Siluio fcruitore. 

Bafilifco , Capitano. 

Afi reo Po della. 


La Scena cinHadria* 
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GROTTO 

CIECO D' Roi D 

Dedicata al molto Illuftrc Sig. Conte,! 
CaualiereilSig. G i o. Maria 
B onardo gatteggiano . 

PROLOGO: 


G r e g x r gettatori fot 
fi fir unto 

Vi parue àio Jfiarir dique* 


fianuuola ✓ 

dì cortine y £ pjj 0r q Ugn fo 

fi calarono } 

21 qui vedermi affifio tnquefia 'fidia 
Tra quefto cerchio > conqucfio pentacoli 
Di fopra pien di diuerfi eh ar atteri , 


r PROLOGO. 

Col libro, e con la verga in mano in b abito 
Qui difufato, ufaro fol tra Barbari, 

Con quefii Jèrui intorno, che tri aiutano 
Con queftecere,é quefii ine enfi, eh' ardono. 
Onde per torni ogni penfier da l’animo ,* 

Vi faro breuemcnte il tutto intendere. 

Son Negromante, e dalle folitudini 
T>e l'Egitto co i libri, che Pier d' Abano 
La fido morendo. Son qui giunto à ifiantia 
X>eV autt or, che ui forma ogni anno fauole 
Sceniche, per poi f amene fpett acolo ,• » 

Che già ui diel' Hadriano, la D alida. 

Il Penti mento Amorofo , l'Emilia , 

La Califlo, e'ijheforo: chor l'Alteria 
Vuol dami che cofi uuol, che fi nomini 
Quefta fatta da lui noua Comedia. 
fi già due bore, e più fon , ch'io m'effercito 
In certi incanti in far certi miracoli, 

Che pur fono efpeditt, c mi riefeono . 

Prima ho ridotto in quefto angufto f patio 
La uojlra Città d Hzdria , ecco uedetcla , 
Ma alquanto più accrefeiuta, e fatta hor- 
. • reuole. *•. 

Vedete Vhoilcric, le cafe, t portici , 

Le loggie, le botteghe, e le.torri. Eccoui 
in quel canto il Palagio del Clarifftmo 
. fi odefià. fatto ho poi, che fi trasformino , 
Molti giouani in vecchi } e vecchi in gì cu ani 
L molti huomini anchor mutato ho inferni 
Per queflaferafolpero. intendetemi , (no 
g» uelbrcuijjìmo mefe,in cui fi celebrazioni 
il Carne fcial, mutato ho in Giugno, e fac- 

é ' *m tr " 
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PROLOGO. S 

T uggir tre hore , o quattro ne lo [patio 
D' una fola , quantunque uelocijfmo 
Starti tepo, eh' altri /proni non gli accadono ‘ 

E da t ombre di tutti quei , che infignan» 

Confi forte firetteffa l'arte comic ai 

lo ho impetrato per /bienne gratta • 

In ifcritto à l’auttor vna luentia 

( Ver quella volta tanto ) eh' una vergini 

Libera vfeir pojfa a parlar tn publito. 

C he Volpinnoue volte efiain profeenio i 
E che molti in ifeena a vn tempo vfgano . 
L'auttor à l'horcomprendedoi miracoli • 

Ch'io facea in trasformar , volea , che i ' 
termini 


Miei eccedendo , io muta/fi voi f emine 
In varie forme .in forme conueneuoli 
A le nature voflrc , accioche gli huomini 
De la fembian\a feminil non refiino 
Trauditi , e che fi a i l corpo eguale à Cani* 
Cofi volea } che le donne volubili (mi 
In Polipi , o in Pantere fi mutajfero. 

Le afiute in Volpi , le mclenfi in pecore, 

Le ambitiofi in Paltoni, le rigide 
In offe, le cianciofi in Ga\e , in Nottole 
Quelle, che a tutti vagheggiar fi lafcianó. 
E mi vi daua in nota in vn grd numero • 
logli ho rilpofo , che qui tutte hauendoui 
Tatto inuitar , e venir, contra il debito 
Paria de la creanza , bora offéndendoui. 
Cofi l'ho di/uiato da quefi' animo . 
M'hauea pregato al fin, eh' io f 'ace (fi opera 
Di farai Piar tutta Ha fera taciti * 

• ••• E in 
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ATTO' 

JS intenti a qucSìa fina Ccm editi m affimi* 
Mente, che e ferina ar gemente: ben fucila 
Si, che chi vuole udiri aiuole intenderla 
Io detto gli ho, che no fon inni per togli&tti 
L'cccafion d'ejj'cr ccrtefi, efidomi 
Ch' impetrerò da voi quefto filentio 
Per cortefa . Dunque tacete , e fatemi 
Verna- Su winiftri il tutto fgembri fi 
D qui da voi f d vn tratto , e andiam via* 
che efeeno ( media * 

Quei, che hanno a dar principio à la Co- 


ATTO PRIMO 


dir che a termine 

Tale io r?}i tri uì giunto, thè ne l'anima 
Mi balla di potente Seguitandola 
Cauar profitto alcuno , ni volendomi- 
Da Vimprcfa Iettar, pojf tifi l'ani'mo 
Mi fento opptejfojfi ilpenfier continua « 
Mei} te mi rapprefenta a la memoria 
Quell* celefie imag me,, quell'unico. 
Pjfempio di beltade, quella effigie 
Diurna da la qual mi fento Struggere 
il cor à- drdma a drama o mia di fgr atian 
O fòrte mia doloro fa. Voi * che dianolo. 


$ CENA PRIMA 

A lidrofilo, e V olpino. 


And, 



Dio , e pur vn* pena gran 

d fisima 

La mia ,vn gran cordoglio, k 
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PRIMO. 9 

Ha cofiui hoggi t che sì fi r amaricci ! 
jind. S'io non hauefisi pur mogli e, od hauendola 
In mia mal' bora, non fojfe fifirania. 

Si maledetta , come eliti potrebbefi 
Sperar di trarne anchora, o fiotto fipetie 
Di matrimonio ,b per qualche altra filmile 
Strada qnalcbecofirutto. ma per l'odio , 
j ?er la malvagità ,• per la ficcatine 
Sua non pofifio fipcrar pur vita ptcciol* 
Parte adempir di quello defiiderio ,* 

Che maledetto fila qldiiche mcfifiami [ne 
F« innàri muti e 3 l primo ^che à pari arme 
Venne , c he ben. mi ruppi (il di» che à tor- 
glierla f lem 

M’indufisi il collo . Voi. Cofiui certo è in co, 
Con la padrona, perche fiempre il dianolo 
E loro in me^o. And. S’io credefisi fip e dera- 
pi on pur le facoltk(cke quelle paionmi 
Uulla appo lei) ma ilcor»la vi t a, e l’ anima 
Vb fiequitarT imprefia. Voi. ficn^a dubbiai 
Parla di gran faconde hor , che delibera 
Di fipeder cofi ingrofifo.And.imaginddomi 
Vo pur(ne soj£ qual via,co qual comoda 
Me%o io le pojfia » de la mia ardenti fisima 
Piuma, de la mia pena acerba vn minimo 
Indilio, vna ficintilla far intendere . 
Laficierommi morir dunque d inopia ? 

Ho io a difiperarmi de la propria 
Salute miai O Amor , poiché pi accintoti 
E di legarmi, b tu mi laficia libera 
Da la cathena, ò meco à la medefima 
Cofi ti legando annoda > la via moli rampi 
_ , s — Ond'io 


f ATTO 

OnAiopoffa /cop rirle il foco, e V anime 
<- Mio dirle vn tratto, e pois* io muoio, muoitt 
Chela morte mi fa falute, e gratta : /mi. 
Voi. Hor quefta è ben d' un' altra à quel, che in 
tendere 

■Mipare,à Dio bifolco: è vega il cancan 
A i Sa 'ij, ch'to non vo ( per non offendere 
Il mio padronjdirà i matti, & ài /èmpi/. 
Amor dee pur batter pochi negotij 
And. 1 buoni citta/ ter, che non fi perdono 
' F in al' ultimo fin, fon quei, che vincono, v 
E non quei, che cominciano, e pcilajcianh 
Vtmprefa per viltà: Voi. Sarà buon'opera 
Ch'io mi gli accojìi,e veggio, intcrrogàdeh 
Trargli tl fico di bocca And.o folto à ere 
Che vna (i bella fàciulletta,e tenera, (dere 
Si altiera, che fatica haurebbe vn giouan* 
Leggiadro, e accorto far fela bcniuola , 
Vinduceffe ad amar vn , che per numero 
De gli. anni fen\a dubbio potrebbe efferle 
Due volte padrei qual duque rimedio (cof 
H aura la piaga mia ? qual farà il medi» 
Voi lop.ro , che faro venire il cane aro 
And. Che mal dici tu befiia ? Voi . lo dico il 
cane aro , 

Che venir poff a à quel onde materia 
HaUete hor di dolerui: And.no mi roper$ 
]l capo, c'hai tu à far , s'io mi ramarteo f 
Voi, Piano caro padrone , hor ch’io defidero 

Veder ui allegre, è col volto, e con V anime . 
Tranquillo, c non vorrei , che da la colerte 
Tra/portato incorrefte in qualche fcudalo. 

Non » 


P R / M O. T • 

And. Non fi, in. che mi po/fa peggio incorrere * 
Ch'i mi fi a: Voi, In mano al mane goldo » 
And. viuerc 

Vita tranquilla più non è pojfibile 
Homai: Voi. Pad con viparràforfi frani*. 
E la min vi parrà forje arrogando. 

Più tofio, che bontà , volere intendere 
. I cafi vofiri. non dìmen vedendoui 
Hor a co fi turbato, e malinconico 
Ho voluto più tofio, che riprendere 
Mi pojjiate, padron, di troppo audaci*. 
Che di picciol amor, d' ingratitudine : 
Son molti, e molti giom i, ch'olcra il /olite 
Vi veggio andar tuttofile fi, varie 
Cofifantafiicando , hor con r amaricci 
Per non fo che, che par vi dia molefiia. 
Lamentami finente, hor con filentie 
Jn taciti fifiiri ir confumandoui , 

E quel, che è peggio da me, che contìnwb 
Mente fin vofco, e figlio e/fer partecipe 
TX* ogni fecreto vofiro ir naficndendom* 

Jo non po/fo penfarmì, perdonatemi 
S'io vel dico, fi non à qualche termina 
La luna fi ritroui, onde fietnatctii 
Habbia il ceruello , e qualche malinconici 
Humor pofio nel capotti che fpejft/fime 
Volte fuol auuenir à quefii finì/ 

( fife voi ) per là molta feientia. 

C'hanno nel capo, ò che alcun defìderie 
A ciò v induca, & eratepur filtro 
Con ejfo noi tal' hor de 1 occorrente 
Vofire parlando conferire , e maffima* 

Mente 
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Minte meco, che non minor trifiitta 
Sento del vofiro mal, che voi mede fimo , 
Nc men piacer de le voflrc le tùie 
Sento che voi. perche dunque n afe onderai 
Da Volpin vofiro, e non farlo partecipe 
Del vofiro mal ? And. Volpin , s’io non 
communicq 

Con altri i mei ajf, anni , è perche veggioli 
Di fi maligna fòrte , che rimedio 
Alcun non ci è , che poffa liberarmene 
Et effondo coll t più conucneuole 
Mi par , ch'io fol me li patifia,e tacciami * 
Ch'altri fen\a mio prò nh abbia motefiia , 
Certo Padrone , farmi vnagran fratte* 
Cotefia. fatte che oda ( s’e pojfibile ) ‘ 

C.nde cote fio mal fe auien. che domine 
N on ditte. voi forfè meco fcoprendole 
Pur cucretc la falute . paioui 
Nontffer forfè quel Volptumedefimoj T 

Ch'eJJtr fclcua t e non hauer poi fimile- \ 
Mete V ingegno , ch'io haueua e l'aflutia ?■ 
And . Uh Volpin s*io credeffi , che V alluna 

Tua 1 1 tuo ingegno» e l'effer quel medefU 
Mi poteffe giouar, no faria ddirterlo m<k 
Stato fin qui. Voi ne $ qucfto negarmele. 
Doùrefie > che fe ben d vofiro credere 
Non ui pojfi gicuare , in che poi nuocere 
Vi puote egli ? pero fate > ch'io' l fappia . 
Sapete pur » fi Volpin v a mà, e d lutile 
Vofiro, fi fu fimpre mai pron/ohor fimile* 
Mente in quefio fard, dite , che premio 
Mi donafie , padron , fi per mia mdnflri* 

Di 


t. v; 
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T)ì qux flo male , io vi fa ceffi libero ? « , 

i d.'Diovcleffe Volpiti Voi. perche digrada 
Non vorrà si , volendo voi , apprenderai 
Al buo cofiglio mio } And. cèfi buca animo 
Mi fai, Volpin, che ni induco d rimettermi 
Al tuo volere > e (coprir qttcj,, che in animo 
Hauea di tenor fempre afeofò, e tacito, 
P*rò fa, che fepolto , e [ecretiffimo 
Nel tuo petto fi tenga , c fe mai prolùdo , 

E diligente fofii, in queflo maffima- 
■M ente farai, che dt tanta import antia 
Equel t ch'ora dirotti, che fapendofi 
N è potrebbe, oltre al grati detno, [accedere 
N on pie dola vergogna, e vituperio ; 

E per quefl a cagione Voi. hauefe d credere 
Padro, che inqflacofd io habbia d cfferc 
Qfiel V olpin, che fui fempre >chc bifognaui 
Piu tanto replicar , ditte pur libera - 
Mente, ch’io poi hi hauro piu diligentia , 
Che non ui hauete noi. And sii dunque 
attendimi , { tA 

Conofcivn certo bdthicr uecchio che h ahi- 
Ita pochi giorni in qud la uerfo i fondachi 
Di corte nona, li (otto quel portico 
Poco fuor de la uia ne la penultima (no 

Cafadma delira ? Voi, quel do tic fo Iota- 
Star quegli hebrei incontro d quegli orefici 
Cofi fui venir fuor, dotte fi vendono 
Que specchi. And. quelli y. Voi vn certo 



vecchio picciStof 
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Come s'io lo conofcoì ha tutta t aria 
Di fèrVanutcio . Menghi. And. queliti 
proprio: 

Voi. Hauti e à far con Itti nulla ? And. ha una 
penane 

In capi pargoletta anthora , e tenera 
Di fi e fi re ma beltà , di tanta grafia 
Dotata , ch'io non credo, che mai Helena 
O Vener fiffe di belleffa (imìle : 

Voi. L'ho milita, è una fud figliuola, a cacare 
"Ella è la tiaga fanciulla: And . Ahimè 
mifero. 

§lurfla m'ha del fuo amor fi il defi deriò 
Infiammato, t fi acce fi il core , e l anima 
Ch'io mi finto macar proprio ,c difiruggereX 
Cometa neue al Sole, e fe continuo 
Troppo » Volpino, in que fi' amaritudine 
La uita mia farà bretie : Voi. certiffima • 
Mente , padron, quando fojfe poffibile 
Di fuggir gli amorofi colpi , e uitiere 
SenfaguSlar le dolci amaritudini 
Sue y e gli affanni, io direi, che rimouete 
Vi douefie da tai penfier , fuggendoli , 

Come le cofe noe ine fi figgono , 

Ma perche so poi quanto fa diffeilè (ne, 
Cofa, e che ogn uno. à qualche tèpo,o gtoua 
O uscchio, che egli fia da quefio incendio 
Vinto, è coflretto à innamorarfi,e cedere 
A le faci d’ Amor, che tutù uincere 
Suole , non pur non ui btafmo,ma lodoui 
Di quefio amor, però , che altra che gioita - 
E fefeofete, acuii conumenole . (ne, 

Vna . 


f R l M O. i% 

Vna uita am orofa, alzate 1 animo , ' 

A cefi alto /oggetto, e fi nobile 
Come è quefia fanciulla, che belliffimto 
Oltre modo cleome ognun uede)<& ejfere 
Non può, fi non fommamente piaceuole, 

E gentile . perciò potete credere , (ditto 

Che anch ella fendo adamar non men de - 
Del altr e per amante s' babbi a a eleggerò 
Vnche meriti amar fanctul'a fìmVe, 

E uoi(come u ho detto ) fèndo giouahe 
And. Eh V o/in ( quefio amor ) s io fon ben gio m 
uane , 

Anchora,e frefio , è fi dificonuenettolu 
Ver la di lei fanciullezza, ch'io dubito 
Mai non uenirne à capo e pur g'i angelici 
Sembianti fuoi, quella beltà, che fupertt 
T uttei altre beltà mi è fi ne l'animo 
Sempre, ch'io muio, e non pojfo refifiere — 
Al gr an defire: V ol e qual furia quel bufi 
V-adr on, quell infin fato, che potedo!a(falo, 
Hauer in braccio fretta cento milito 
Volte non le baci a/fe quelle tenere 
Guancie, quella bocchina, doue il nettare 1 
f>eu cffere_>, e Ito manna ì And. Deh di 
grafia / 

None ne aggiunger piu, che mi f ai mouere 

Già tutù tfintimenti à ricordarmene . 

Voi. Nor sii, padron, guardate qua, allegrateti, 

N on ti date penfier , fate buon'animo , * 
Ch'io ti prometto tra p oc' bore mettere 
Ordine tale à cote fio ne gotto 
V ofirfty (he finir àJbuon fin . la fidatene 


ATTO 

LÀ cura à me. And. Ahimè Volpi#. Voi. 

di grafia ~ i 

Non habbiate timor , datemi termine 
Vn giorno» ò duo. s’ ella fojfe piu rigida 
B'unaptetra, e piu cruda affai d'urìafpt 
lo la farò, e benigna, e piaceuole , (do. 

Come una fpofa diuenire , e accenderfi 
Ter auentura di uoi cento milia 
Volte più, che uoi d’offa . riponitene 
Sopra di me : And. Ah il mio Volpin , fi * 
l’animo 

Ti bafta di far quefo poltra che libero 
lo ti farò) tu haurai da me tal premio , 

Che non farai più a la tua uita pouero , 
Voi. Laf tate pur, ch’io parli un poco, e diane 
Carico aduna uecchia mia amiciffma , 

E fua uicina. una parola minima , 

Ch' io glie ne dica a punto, bafta, lafcifi 
•Toi cura d lei , farà più, che fe foffero 
.Dièce altre de le più fcaltrite, e pratiche 
Bela Città, fate conto, che fappia % 

Tar l eJfercitio,cò habbia l'arte in pratica , 
La più ficura uia non è, che fpingerle 
Gfuefta uecchia à le fpalle,e che le predichi 
Bel fatto uoftro, anchor quel, eh’ è impoffi - 
Non le faprà dir forfè cento milia ( bile. 
Bugie di uoi, dicendole , che fauio 
Seta, e prudente, il più largo , e magnifico 
Hucmo di quefta terra. And . dùque fpat 
ciati. 

Non tardar più, ua uia tiolado,e trottai a, 
E dille ti tutto, e da mia parte pregala^ 

Che . 
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in quefio voglia ogni fu a diligentia, • 
ingegno , ogniafiutia , ognune met- 
tere . 

Aftr'tngìla fuo tu. Vol.padron , la fatatene 
Il carico a me. And. odi ,fe nel colloqui* 
Venite à ragionar di me , comandami , 
Lodami pur. Vot. fi quafi, eh' io non fappia 
Anchor io dir vna bugia fianca e fermi 
Ricordato. And. Ma , ò Volpino affrettami 
Coflì fe ti dimanda t s io fon giouane , 

Dille ohe si. Voi. an\i che giouanrfìmo 
Di fimo , e d'intelletto. And. biacche di- 
ci tu 

Di letto ? Voi . dico , che potrà chiarirfent 
Ella poi meglio fendo in letto . And, inten - 
> doti. 

De la orna giouane^fa. hor vàgouernati 
Mò tu à tuo modo , e non firar troppo m 
chiù echi are. 

Ritorna tolto, ch'io Raffretto. Voi. fitbito , 
Ch'io le ho parlato , verro via. And. ma. 
fermati 

Vn poco, fi gliè meglio odi , iom'tmagmo * 
Che quel, che fa cofiet, faccia per premia 
E pero non mi par fuor di propofito 
Portarle vn paio di fiorini , e dargliene 
Da parte mia, che fai ben, che con fimili 
Pottere donne non bi fogne Mùngerla . , 

Voi. Per Dto, p a dron, uoi dite il vero, ò dianolo 
Non vi haueua penfato, e netefario ... : v , 
Mandargliene ogni modo à chi vuol fièro 
Servito b e ne, e in qurfie cefi ma fìnta - t 

B Mento 
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Mente non dee vederfi in vna minima " s 
Co fa , e moSìrarfi altrui d'tffer vn miferp 
And. To dunque va , portale quefii , e dagliene 
Da parte mia,Tien ben, thè non ti cadano 
E di, che quefio è nulla ù quel, c'ho in ani? 
Di far per lei, qn mi ferua,e Sfacciati (me 
Quanto piu prefto. perche fin che refami 
La rtfioSla non hai,fempre m molefiia 
E t in dubbiò farò. Voi. fiate lietifftmo , 
Che impetrerete il vofiro defiderio . 

And. Amor per fua pietade il voglia, e facciati 
indiuino . Voi. o te cieco. And. odi volete, 
domi 

Ritrouar ftn\a irmi cercando , vientenò 
Acafa. quiui farò fino d ve fi ero . 

Voi. lo vado. And. ajcolta Volpin , fa che mìa 
moglie (dirmelo,. 

Non fappìa nulla fai . Voi. fouerchio e il 
Voi, Volpin non fei mai più per ejfer pouero 
A la tua vita , fe faprai nel t ejfer e 
Qusfia tela aggiuflar la trama al pettine s . 
Quefii tu vedi è fitto infino almanico , 

Fino à capegli,reiia hcra di prenderla 
Tu dal buon capo, e faperla conducere. 
Bifogna dar delfuo, la prima regola 
Di chi fiar vuol ben col padeone in grafia . 
Che chi ftà ben col cuoco, ( come dicono 
Coftoro) ha il brodo graffo, io voglio andar? 
mene , 

Volando * quefta vecchia], e à vn tratte 
Spingerla 

A fijfiar nel S orecchio d q ueftagiouane • 

Non 
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ilo perch’ iocreda( ch’io non fioofif implico) 
C'h abbia à far frutto alcun , ch'io fi bcnifi 
, fim o , 

C£c fpwr intenda, chi la manda, /abito , 
Le 1/ ut era nel 'volto . Ma per fingere 
Meglio la tófi» ed attutar la prattita , 
Voglio, che fi' l padron Vennijfcà intendere 
D a altri , ^ me la co fa, coglienc 

In bugia non mi p< Jfa, c haucr materia 
Di non credermi poi , quando occorrendomi 
Le diro qualche co fa almiopropofito. 
lo voglio pur veder quante, e che fi ette 
Di monete fon quelle, debbon c/fere 
Pochi / oidi ogni modo, che Ramigio 
Vi dee par lar,‘ m non credo già, che oribafe 
Vi fia , che ilpouerhucm per JUoi demeriti 
O per quel, che fi fia da r offri prencipi , , 

E già gran tempo ritenuto in carcere . 

Certo quefie monete debbon effere 
Hate in la Magna bajfa, od in Mofiouia % 
Che temono fi il freddo, e pero mcfioli 
Uà quefiifra ire fiuti, nò, è vn raines , _ 
Hor fi, che quello è ben vn gran principi f, 
Padron , di fare il liberale, e il prodigo 
O fiolte{za d'Amor, come in vn fubito 
Fai cangiar di cofiumi, e volergli huomini . 
Quefii, di cui il più tenace , e f litico 
Non fu vifto già mai , per vn frenetico , 

Che gli e entrato nel capo, hor hor a d’ e /fin 
Innamorato , bada meno à /pendere. 

Vn paio,ò duo di fiuti , thè fef off ero 
Tanti gigliati, e già nel occ or renne 

S x Sue* 
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'■ 2>«e> ne /e /we neceffta lafiatojì 
Sarta prima morir , f£e a'I'hora mettere 
Ma'to à fender dut foldi .ma che domine 
Ho io a far però di qreejlo ? Spendagli , * 

E (paridogli a ftto forno, io non ho a perdere 
La parte mia , che pria , che quelli vadane 
Ih mano à la roffiana, vò pigliarmela 
E mi pcjfa venir cinquanta cancan 
Se la vecchia barerà mai di quelli un' pie - 
ciclo. 

Il male è» che fon pochi, vo tenet megli 
Tutti per me, vada pur ella, efacciafi 
Dare a fua pofia là, douc Ji fiutano 
Le popone, che hattrà or di Calabria . 
Machefò io ? non è quel lufeio, on habitat 
Quella fregai egli è fi. quefta pecuniaClis. 
Già cominciaua à farmi àndar in cimba - 

SCENA I I L* 

* 4 '! • . *• <*■ «A* 

‘Volpìn. eMafetta, 

Voi. r JT 1 lchy toch, tich, toch. Wlaf. chi batte ? 

I Volp . è In cafa Eugenia ? 

Maf. Non ci e horror a e andata in vn feruitio. 
Voi. Tu mi dì la bugia. Maf non dico. Voi. af 
coltami , 

Non fo io, snella vi è ? dille digratia , ’ (tk 
Che venga gire. Maf ella no ve. ma chi jfè 
Che la domanda ? Voi. vn mejf o, che mu- 
datole ) ‘ 

Hà vnfuo caro compare irr fretta .• Maf. ■ 
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/(Spettami. 

Voi Parti, ohe fia di nido, bora dtceuami , 

Ch ella novi era. bora mi mette in dubbia 
' E pria. y che dica, fe v e , vttòle. intendere, , 
Chi so io per poter mudar mi, ò ammettermi . 
2daf pie e, eh e vn poco impedita , perdonale , 
Ch ella non. può venirle, e btfotnandoti- 
Qualche cofd da lei , che dir lo debbij (lider 
Alme. V olii mal anno che Dio ni dia infi- 
Ad amendue, Et à liuel perpetuo (fa 

Dille eh’ io fin V alpino e ho fretta , e voglio 
E stuellar d'vna cofa diimport unti a. 

Apri digr atia vn pò ■ la porta ^intendi tu 2 
Jdaf. Confo io non farò fenzM licenzia 
Y ol. oh, oh, tu fei pur he la, dourefii ejfere- (fa 
Piacendo ancho. Ma fi è tu fot rincrefceuo - 
Guarda qfto frappon. v atti fà incendere 
Voi. Hanno vn qualche berton ceno quefi’a- 
In eafa, ò ver amente qualche pouera (fini 
Yanaulla hanno condotto al malfido 
&e non mi refi a in man battendo il manico* 
Io mi farò fìntir, s' elleno foff cro- 
lli tute col capo ingiù nel neccffarie . 

Tichy toc. deh, toc, tich, toc, deh, tot, deh*. 

toc* deh t tee. * fhi- 

Credi ch io farò aprir ? lafcia , ch'io repli* 
Xdafi. La dice, che ha bbi vn poco p attenda , 

£ h° r h° r verrà qui ella monna Eugenia • 
Voi. Ve , che pur ritrouai la vena . credimi , 
Che con fa vacche oprar fempre lo Stimolo* 
Si vuol,coft,.come' l bafion con taf no. 

£ccq s apre la porta , Et efice Eugenia. 

£ i SCENAt 
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Eugenia, Volpino, e Mafetta . 

\ T Olpiny fe forfè t'h * imo difeomedo 
V Di farti alquanti indugiar atti per-, 
donami. 

' un poco occupata. Voi. mona Eugeni * 
tQ&z Venuta affai à tempo. Vejfcre 
Stàio fluì vn poco non tengo à difeomodo , 
Xn%i a piacer . ben.mijpiace » ch’io babbi 4 . 
Difcomodato voi , 0 dtflurbatoui 
Da leun vofiro feruigio d' importanti * . 

H-ug, Ben, che buone nouelte ? che miracolo 
E fiato queflo , Volpin, che venutemi 
Sij d. vedere ? per miafe vorria farfene 
Segno con un carbon bianco in memori* 

Di quefto dì felice, in vero pia cerni. 

Che tu (ìj fatto gran maefiro . increfeimi 
Ben d bonetti perduto. Voi. hot fu fini feti*. 
Quefia è laprima parte de la predica. 

Voi dite ben il ver, ch'egli è un miracolo 
Monna Eugeni*) e ben glande, che concefi 
Sta flato quefto poco tempo d’efferui (forni 
Venuti hoggi 4 veder per li negotij 
Che tutto l dt x e la notte mi trauagliano , 

Che fefoffe inpiacer di Dio , che io liberi 
Eojft diquefti, vi farei continua- ' • \ 

M ente d'intorno, come fkote il femplke J 

Eanciudecto a la madre , che tenutoui 
Hoflmpre, c tengo per madre, potifflm* • * 

$ ‘ ' . - *** 
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Camion di farmi qui venir con anime ' 
R'ejfer da uoi con ogni diligenti* 

JS buon voler in quefta import antijfima 
li ece/jità fruito. Eug. e che importanti* 
£ quefia . Volpin ì e i importanti* 

Re la vita dvnhuom , che fe con /* opera 
Vofira, non fi li dà ficco r fi , metteremmo 
.Si può con quei, dell' altro mondo. Eug. mi 
Reuejftr il fitto mal, quando il rimedio 
Spera da me che, chi pòco rifiicndcre 
Vuote à fie fie/fo, non può * gli altri lucere w 
Voi. JL)i{ie l contrario, fi effe volte giouano - 
A gli altri quei, che à fie giouar no pojfiono 
E di quefio fiarà buon tefiimonio 
V opra di quel , eh' eglt fi fi a più mi fiero > 

E non dimeno bàuer da lui( fornendolo ) 

V oi potete fiorar tal beneficio , 

Ch'ogni par uoflra è per hauerui inuidi * • 
Eug E chi t'ha qui mandato ? Voi. il mio mar 
gnifico 

Padre ', che di quanti hoggi al tnSdo uiuom 
Il più cortefie , liberale, efilendido (ch'utile 
Nonfù già mai. Eug , e à quefio fino mai 
li pjo/fo far ? Voi. voi potete leuaruelo 
Ra do/fo, e liberarlo Eug. io. Voi. voi pi* 
cendouì. 

Eug. O, cè'icrpur non t'intendo , b che tu dirmeli 
Volpin non fai per fine creder deuefi 
lituo padro, ch'io donna habbia dat' operi* 
A medicina , e /Indiato habbia infifica 
\ol. O vedi cattiuella,tll'e fi femplice, 

Che non m'tntide .il mio padro s'imagin*k 
* £ 4 Eticnfi 
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I timi; che «W» Mo T fTr > 

-tt*? )^7^tì*oL/Wfa- 

..Delmal.m« farlo incielo a y J 

. c/WS» » ;t£ r 

.fatturala, chi con fatokp*i*»\ 
Ch'iopojfn liberarlo? Voi}*» * l ' lc ^ r 
tifarlo. Eug iononfmmaS*' • * 

Zogala «*«* yKX*. MO»»* Vff* 

A quefio male, à quefiafua mojefi 
Kore b fogna» incan ì, ne ar J 
A tante eff eritrite Sarte magica » 

Batta, che fot con Virole pinetuole, , 

Co» Mw/W, O ro» proferte perfiiadafi 
Il Jcllfor £ una fanciulla, c mducafi 
jiueler ridamare un , chef cruciar 

Imor per lei, & à far quefi» ffiof 

iSfflasaJrw#*. 

^ fiiarfi di noi, che £ altra femtna. 

Siche Joi- Bug. dourefii 
HuomfenXa dfcreme». tu hot audacia* 

TU hai profilatici» uemr con lumie tue 
Dishoncfte domande a !e f emm f 
Da bene l dunque a , 

T*/i ambafiiate uergognofe ! paioli 

Henna di fimilfirteì prima "‘H*? 

La morte a me, ch'io m induca a cornea 
yn tale errore centra l'honore,e l antrn 
Mia. Hon farei in quefia grand utopia „ , 
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S’io hauejfi uoluto ejfendo gioitane 
A le proferte grandi, d i doni offertimi 
Piu tiolte dare orecchi e , e far tal' opera . 

E t bora che sa nocchia VoL O dona me fola 
Che darle una donzella d infignar legger e» 
Lafiiawele moflrar un pcco il diauob . 

N$n ui paia dt grafia, monna "Eugenia 
Quefla domanda mia cotanto franta , ; »• 

Che ut turbiate, e che n entriate in coler tè 
V edete uoi questi denariì mandagli 
Il mio padrone ad una certa {emina , 

Che no gli ha fatto anchora alcun fruiti a* 
Vedete mo che fard d uoi fruendolo , 

Che fapete ben uoi , che è da pojponere. . 

Ogn altra cofa , dotte uà il pericolo ■ 

De la uita de l h;<om x non l'audacia,. 

He la prsfunìicn> ma la fiducia > ( nimtr, 

C'ho battuto sèpre in uoi^m' ha (pinto„ e Vm. 

C'ho altr efi di fruir noi, d chiederai 
§}uefio piacer , che non fard fendutile 
E gran guadagno mitro . fte fauia , 

E prudente , e fapete quanto importino- 
1 piacer , che fi fanno d cotali huemini 
Conefi, e liberali , e in cofe maffma- 
Menf* d’amor: Eug. chi è cotefta giouanf* 
Volpiti, che il tuo padron tanto defìdera l 
Voi Quefi a figliuola qui di meffer Cofimo, 

Vofiro uicin. Eug. quella fanciulla picchiai 
y 0 l . picciola. nondimeno hauer dee quinderi» • 

O fcdeci anni . E ug.£ Dio no ne ha dodecu 
, Voi» Habbiane qudti uuole. egli e unprouerbid». 

Che in ogni pitcnl borfelfipno metter* n - . 

£ i Vn 
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Vn fiorino, Eug. coteflo e nero , e tiemtìfit 
Cerche è pii fi retto , pii ficuro, VoL beni fi 
fimo. 

E di cote fin fanciulla tanto auida - 
Mente è invaghito il tuo padroni Voi. qua- 
t'ejfere (f emina. ' 

Pojfa ogn altro buom di qualunque altra 
]Eug. Veramente , Volpin , perla amicitia , 

Che fu fimpre tra noi» e per far commodo 
Al tuo padrd, che so, eh' e huom » c he'l meri 
Io farei uolcntier( benché ejfercitio (ta $ 

Mio non fi gii mai quefioj ogni pojfibile 
Per compiacer ut, e per farai fcrtutio ; 

Ma non conofio di poter far opera. 

Alcuna buona , quando quefiagiouane, 

E fi fanciulla, fi inejperta , e femplice , 

I Ch’ella non si, non pur quache fi fiano 
Gli amorofi piaceri , ma figli h uomini 
Son quai le donne di fiejfo , ò dijfitnili 
. Che tl padre, che con tanta diligentia 
Se l'ha fatta nodrtrfper cjfer unica 
T ighuola quefia ) non le lafiia mettere 
Tur il pie fuor de Inficio , che la balia 
N on lefia dietro , e n'ha maggior cufiodìa x 
Che non ha de le chiatti de fiuoi Cofani , 
Dwir ticn i denari,e quella balia. 

Ch’io dico, par fin' hor a le di à intendere 
M ille /impliciti t che. portoricano 
Le donne per le offrile, i cut le tagliai* 

Lè a limatrici fitto' l braccio, (y e fin 
famosi figlio, ò 4 la figlia, e però gridar*' 
r He, fi fortemente, e eofi finiti. , , 

~ Inficia, 

* < 





PRIMO. i* 

Voi. La fida , ch'ella cornimi un poco a metterfi 
Le dita dentro in bocca , fe la balia 
Le da poi ad intender tante fattole , 

Come uoi dite , mio danno. Maf. hor hab~ 
biamoui 

Ad affettar qui tutt'hoggit lc.ug.hora mere 
J cerni . 

Volpin, di non poter .come defilerò . 

Seruir il tuo padrone in quefia piceiola 
Cofa, che m hai richiedo. Dio fa V anime 
Mio, che dipana il farei. Voi. è poffibile. 
Che non poteflc hauer con quefia balia 
T anta potere , che ui deffe l’adito 
Di poter fauellare à quefia giouane ì 
JZug. Non ci è uerfo , Volpin , quando non prati- 
nc# 


T 


Con ueruna perfòna, quando tengono 
Serrati tutti gli ufi, e mai non efiono 
Fuori di cafa, ne à meffa 3 ne à ucfyero % 
Andar io loro m cafa , non u’è ordine 
Si perche il padre non uuol, che le pratichi v 
A Jean per cafa , ne mafihio , nef emina. 

(Che non fi fida far dife medefimo ) 

E perche non u e porta, b grande, spicciola. 
Se non quella dinanzi fopra il fondaco. 

Doue fon fempre centinaia 4’ h uomini. 

Che /io poteffi hauer pur tanto commode . 
Che a lei m* auipinaffì . od a la balìa ; 

Mi daria il cor ton due parole mettere 
Lor nel 'orecchio tal pulce ì ch'ujcirfene 
Non potria cefi toiìó ma tu uedi mo, {pera; v 
IL he mn ci è uerfi. taue la fidarti \ ho un' e 

*' é Volpin 


ir 


ri ATT O f 
Volpili, tn enfia , che à cucire aiutami * " 

Certe camicie. Som anch'io fi pouera. 

Volpiti, che fi non mi procaccio il viuerr 
Con la conocchia T e Vago- Voi , V olp 'tr* 
guardati, girmene* 

Che quefia viene à ta tua via . Eug.mó*- 
JPotrci di fame, o quante ne patifiono 
Le donniciole prima^he guadagnino 
Due quarte di farina. Voi. mona Eugenia-* 
7lon vi mettete alcun penfier ne V animo. 
Non. vi cada, che il miopadron ricchhffimO- 
Mai vi la feia mancarle vorrete ejferli 
Amica, c fauorirlà . Eug. raccomandami < 

A lui Volpinola. Dio. Vol.à Dio Eugenia*. 
Volpili fola 
Voi. S'io ritorno al padrone, c riferifcogli 
il poco frutto, c ho fatto, e pericolo 
Ch'egli fi letti da l'imprefa, e Inficimi 
in su le ficche. che non bifognandoli 
Più V opra mia, rkadero in quei termino 
Dou era con lui prima., ogn bora ad ejfere; 
Minacciato, o battuto, e pofio in carcere* 
Tutto Idi su, e giù percento milia 
, Dianoli » che fel portin, di feruitij,. 

Che mi comanda . Ma s'io muto,e dicoli. 
Che la vecchia promette di far opera. 

Che la facenda haura buon fine e tengalo » 
Sù le bacchette,oltra che io fare il cocolo 
De la mamma con ejfo lui ; la pr attico. * 
Andanào in lungo non fard fendutile,. 

E gran commodo mio. thè fi alo fpendere* 
Et al donar non bada più, che i habbia. , 

Tarn 
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Tutto fin qui lo fciocco,hauro continun- 
Mente lapo^a in ho cca. Ma fa firepit* 
Ld porta fi a a veder , che farà propri* 
La chrifis naturai, che vorrà fpingere 
Tuora tutta la feccia, e V humor putrido- 
J Di cafa nofira . o fon medie a, e astrologo* 

S CE NA &ESTA* 


I 




' Androfilo. Volpino* 

And. X T Onpofio fi are in cafa, ne partirmene. ' 
INI Non vorrei, fé Volpin tornaffe à? 
rendermi 

Conto di quanto ha fatto , che' cercandomi 
Arnia Jfe poi tutthoggi. o penitenti* 

Grande è pur V afpett are, à chi de fiderà 
Co fa, che molto import a, e che fi* in dubbio 
D’hauerla ,b no . fon già quattrhore , * 
pajfano, 

Ch* andò Volpino à quella f e mina - Voi». 

balletti ■ •- • 

Vhoriuolo nel capo. And. debboneffert 
Certo sii le faconde. Voi ella federuifi 
Può fopra, io nò . And. ma pur che non fc 
l'h abbia 

Cacciato al primo dinanzi, che fio g' tono- 
Voi. Cotefio no . perch'io non era à lordine. 

Aad. Quefie vacche per far le buone f emine 
Mofiranfi fehife » ma loro, che datole 
Haurà Volpin- Volp. fi fi. And. la farà 
moneto 

Di 
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Di buon puffo . Voi. fi à punto , And. per* : 
che ninnerà 

flacant Deos , Voi. per Dio * y£ #09 
placano 

Con altro, che con quefio fkcrìfieio 
H aurem trifie rifpofie dal* oracolo, < i 

fW. 1 farei pur felice ,fe per opera 
Di quefia vecchia potejfi conducere 
§luefta co fa à buon fin. Ma tanta grati 4 
Non mi farebbe il cielo , lo non figlio ejfere 
Si felice negli altri miei negotij , 

Che debba Jperar quefioi d'hauer copi * 

D 'una fi bella fanciulletta , e nobile , 

Af* Volpin ha pur ingegno , 0 hauendom* 
si largamente promeJJ'o- Voi. ftrettifsimo 
Ne l' attenerti l'haurai . And. e da ere - 
dere 

CJ/ei fa quel , che può far con quella fi- 
■ mina 

r ol. ìl quel , che ho fatto . And. e s ogli può di'* 
fionere 

T anto di lei, e s 3 ella è poi fi pratica » 

Come dice , e fi afiuta, diche dubito 
Dunque i pur che non le dica, ch'io babbi* 
Moglie, quefio riletta, quefio dirfigli 
Douea. douea auertirlo. ohimè mtfero 
fa moglie èquefebemi rinctefce. \ol, 
credolot 

JBt anchorm à molti altri. And. che la 
giouane 

Sappia, ch'io l'h abbia, òche poca memori** 
fu la mia poca a non dirglielo , ò dianòie. 


« t' • \ 
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> ^//V / dice io fon morto. V o/. rc/7 fofii tu* 

Da douer, come fi sà. perche efemina 
£/ Za, r tu httofn da non fanti C onofieré . 
cf ?W. /o gli vo gir incontro per intendere, 

Soglie l ha detto, e quando no. attedimelo : . 
Ma vedi à punto la Votytn . V cip. mi no* 
mina 

Tur non so chi,ohglt è il padrone, accortomi 
Non era anchordt voi . And. fan, comi 
pdjfano 

Le coje i Voi. fan padrone . And* hai tu 
veduto la 

Amica f Voi flato fon due bore , e pajfano 
Con ejfa lei . And. con la fanciulla} Voi ò 
fiempio 

Con la vecchia , And. che dice } V olp. chi ■ 
delibera 

Di far per voi quel» che non } impoffibiU. 
And. illa ha dunque promejfo di parlargliene ? 
V ol. Si c con tutti è modi, che ad afir ingerla 
Le parranno oportuni, e flima facile 
il trarla à l’qmor vofiro ♦ And- fila ha 
dunque animo 

Di'poterla dtfpor . Voi fi fo correndo la 

Voi di quel, che fa fogna. And. di che} Y<?/., 

dijfemi , 

Che vi douefit dir f che per più facile - 
Mente, e piu tofio tirar quella giouane 
Al quia, penfaua ejfer molto al propofìto. 
Che le mandafte vn pre finte, ogni piemia 
Cofa,che fojfe . o qualche bella cuffia 
Di fitta,' 0 d'or, qualche ve\zj> da mcttorfi 
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Di. perle al eolio y o qualche bella cintola 3 
Qualche collana y ò duo pendenti, ò ftmili 
Cofette da fanciulla, che si ap prezzano 
Più quefte co fé-, e [opra tutto fcriuerle 
V enti dolci parole in vna lettera 
Scritta di veflra man > doue fi cete bri fntr, . ‘ 
Lajùa belletta, e i vofiri omei fiejprima- 
Aad. Per mia fe,chc coftei ( quando confiderò \ 
Meco) volpinjion dice mal Voi. credetemi. 
Che ferina qual non parlala betiifitmo , 

Come d' una donzellaci core acccrìdafi* 

And. In fin coftei la intende, e fa giudicio 
D'altrui col par ago n di fe medefima. 

Quei denari, eh e le mandai, le debbero. 

Piacer quando H vidtie. Voi. file piacque r*. 

baftò filo a guastarli» le fecero 
V nocchio coft fatto, ma più piacquero 
A me f che a lei , confiderando l'opera 
Che doucuano fare. And. infin lo [penderà 
I n quefte cofe è quel, che vai. Voi. certiffim* 
And, Entriamo in cafa , e fornirem la lettera ' 
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Apreipur volentìer ciò, ?h ab- 
bia, Androfilo (dere 

Mio fratello. e mi fento fìejfo ro 
V animo da vn fraterno defitte 

D'interrogar Iridiamo io> & Olimpia (rio 

Sita moglie >e mio cognata del continuo 
Uel gt ardiri, fui verone , in cafa y à fattoi* 
In preferiti a di lui , & egli tacila 
Guata. penfa» fòfpira 3 efi ramarica. 

E be neh' egli fa vecchio , & tbfagiouan^ 
Pur egli più dime lieto vcdctiafi 
Già pochi giorni adictroj che noi brucciol Si 
Co fi naturalmente fegham effere . r 

Ma mi pur temerario il domandamelo». 
Sol dt Volpiti fi fida t e con lui chiufofi 
Hor è ficretamente in vna camera 
Da la moglie » e dame molto guardando fi 
Alt» Ecco il mio amato . Sì che mai non sai* 
l(*no (rnent 

Quegli occhi à quefte fine lire. ifid. Vò gir 
A ntrouar i miei compagni , e farmene 
Con lor tutt'hoggi à banchettare t à ridere 
Poi ché fon fol . poiché nonho à chi renderò 

Conto 
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Conto di me . onde non uoglio togliere (fo 
Moglie anchor ; bUche mio fratello Androfi 
Mi ui conforti , e mia cognata Olimpia , 

Cui fila increfie fiar . ma no ui ho C anima 
Non amo alcuna , ne d* alcuna imagino 
Effer amato . Alt. ò qudto erri . ifid. fin, da 
So ’o à caccie, a couìtì,e a cofifim’tli . ( dita 
Andro dì quà,chela iìrada è più facile » 
Alt. So, che fi è tofio dileguato , oh mifera , 

Et io fio quisùì'ufiìoichefi uifiaui 
Toffì per (erte da mio padre , guata me» 

Eug. E fio fuor per uedcr,fe a cafo uifiami 
\eniffe que fi a figlia, queffa giouant 
Di quefio mercatante mejfer Cofimo : 
lnfe di Dio, che è su la porta . udiamola* 
Alt Eh cat duella me, quant'e difsimilt 
Da la he Ita , da la dolce pr e finti» 

Qu*l cor di pietra. Eh Dio perche pi a t euole 
rNoti fii,come fei bella} Oh quanto fcmpliet 
E ia mia fanciullezza, quando fitggomi 
Da chi mi figue, e fogno chi fuggendomi 
\a ogrìhora. Ahi luffa, epurconuien,ch$ 
x> piactami 

O nò, io fami, e fegua quel , che datomi 
E da la mia qual fi fi a forte . Eug. arrecami 
Quella cefi ella. Alt. quel cognome Braccioli 
0 quanto ben conuienfi, qudto òpropr'o(tni,~ 
A V effer del mio amato',, il qual abb * ucior» 

E può ben dir il uer , dicendo abbruci 'le ] 
Il cor con uiuo incendio. Eug. come no min» 
Ter mia f è, ** io l'ho ben intefa,il Bruì doli t 
Sarebbe mai. Alt* quanto k*n fijter.ifi ra - 
< j eVr 
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Yer neri effetti in me. Eug che quefi a prat- 
ica » 

Che mi dijfe Volpiti con quefi a ’gioùanu, 
Efìcopadron» fojfe à qualche buo termine? 
Alt. Che quefti è ben quella face ardentiflima. 
Che m abbrucia , quantunque i fa tenera* 
Eug, Fatte Ila certo di lui» ferina dubbio 

N’è qualche copi» che aìtro non puot'ejfere. 
Ferri? V olpin Alt. perche mio padre hauen 
domi 

Am'aritdre à ine non Idjcià jceglieru - 
Il maritò? Eug. mi fece fatica infanti a 
Chete andajfc à parlare : Alt. perche prò - 
mettermi - • _r -> 

A quel» ch'auro piu» ertela morte in odio f 
24 a noi tonò giamat b infelictjpme 
Noi fanciulle» che fitto obedientia 
Siamo de* padri» à cui lece difio nere (ma 
Del uoler nofirò à lor modo. Eug. è certtjft - 
la cofi. quejla giou anetta facile- 
Mente uerrà ad ogni partito. Maf eccola , 

I Ug. liettila qui: Air . e fi pur farli intendere ' 
Fotejji '» quanto io l'amo, e bramo (ima gtno m 
Ch' et no [aria fi crudo Eug. anzi pi aeritele 
Sarà Alt. oh me irifia. no e qlld Eugenia i 
S' ella mi hauejfe udito» Eùg.e che importa 
fero? ti par ch'io nofia firfe femina ( ria 
Da tenerti ficr 'etal Odi. (Alt. ohimè mifird, 
Eug, Tu figgi Mh.ahymoili àfidi più J aihatichì " 
Di te ho à giorni miei fatto domefilchè. 
to le uò gir in cu fa. pòi che datami 
Z la commodi tà , poi thè /afri Atomi - 

Ha 
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n» infilo apertole non è alcuno infondato* 
Che mi p offa notar , non uoglio perdere 
L’ occasione ,epoi che perfita fiala ; 

Istauro , e indotta, dotte fpcro inducerla 
2ò moflraro a Volpin, che conia indnfirU • 
Mia à gran fatica hauro fatto. quefi'oper* 
JPelfuo padrone , e li diro, che mejfami 
S on per fcruirli a pericolo , d'ejfere . / 

pinata del móndo, quando coltami 

yi hauejfe il padre, e per fi gran fruiti* 

N on fard ch'io non habbia qualche premi* 
Voglio entrar tofto che finto calpefiio 
Vigente di lontan . ne uoglio voglier mi* 

i ... w ' 

S C I N A I I. 

' ' ' . "*■ 

Andro fil o, e Volpin » 

And P Cofiianci pur becche no ci oda OUmpim 
%D Credi tu bora, che fia in cafa l VoL 
credolo 

Ver certo. And. il padre? "Voi. itpadre nd, 

• lagiouane 

X)ico io. And. farai c' babbi ben a memoria 
Tutto quel, che ti ho detto . Voi io l' hauro* 
And. fa' che la 

Vecchia ancora ella faccia ogni poffibile 
Ver hauer la rijpofta. Wol.ecoteftohabbiafi 
Ver fatto anchora. And. e che con ogni in* 
ftantia 

Cerchi pormele in grafia. Volfià benijfimo 
And, £ che fi i a bene attentale nel leggere 
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La lettera fi cambia in vi fi, e mutafi 
Di colore. Voi. di brache credea coltomi fi e 
Ci hai quejla volta. Knd, che dici di coglie - 

Voi Ch'io ho raccolto, e mudato à mcmoria(cìta 
Qna‘0 mi battete detto. And. hor va e fili 
Mò tu la cofit. Voi. benpadron , la lettera 
So, che V batterete ben fatta. And puoi ere 
Ch'ella è co» tutte quelle cir confi atie (dcre 
Che bi fognano in qjle. Vol.perche vogliono 
Speffo affai più quelle dolci, e piaceuo li 
Parolette amerofejhc fi spiccano 
Dal core, e quegli homei. so, che leggendola 
Non potrà contànerfi da le lagrime. 

Jlnd. P enfia che mejfo io vho tutto il miojtudio, 

E tutto il mio faper dentro, te pigliala * 

E va viapreflo. Voi . aiutatemi à pormela 
In fiali a. And . c £che in fpalla. Voi. oh fi 
Vi e detro(comeditte)ccme pcjfolafib Jludio 
Portare fi nonin fi alla? A nd. oh tu fei se- 
Voglio dir, che vi ho mejfo m ilto Jludio'pio 
A far la, & hojludiato in f edi,Volpin ime 
Hora ma rio pub l'hitomo ejfsr filofòfofiloui 
Si come voi, che fapet e grammatica 
Anzi che fapeuatc, chor chiudendoji 
Ttitto il vojlro ftipcre in quejla lettera 
Meffoui da voi dentro, voi mandandola 
Non fapr'etepiù nulla And. oh mi fati ri - 
Con coteliejìmpltcità tue intendila , (der* 
Pónevo hmmo, che fei, egro ffo il mettere 
Ogai Japcre in vna co fa, o lettera , 

O altro, ch'ella fifa, e l'aucrt enfia ( bia 
Cho ha l‘huomo,che Jia ben copojla, (J"bab ■** 

In 
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E ttenjì più che cerjOj Monna Efigenia* > 
Che con due ttofire parole (uolendolo 
Aitar) pojft ate, non pur farlo libero 
Del mal ,ma farlo in ciclo à Gioue fimilek 
s tug . Che fon io incantatrice, ò qualche f emina 
Catturata, che co » parole. paiaui, 

Ch' io poffa liberarlo? Voi. ben uie lecite- 
li farlo. Eug- io non fon maga . Voi. la fi 
fa da Gon - 

Zaga la uacea foffa. Monna Eugenia 
A quefio mate , à quefia Jua molcfiia 
Non bi fognari incan ì, rii dar- opera 
A tante efperien^e et arte magica , 

Bafia, che fol con parole piaccuolt. 

Con preghi , e con proferte perfiiadafi 
Il molle csr d' una fanciulla, e mducafi 
A uoter ridamare un , che fi crucia > 

E mor per lei, & àfar qtiefi' uffici* 

Non cono(ciamo buona, epiù al pvopofit* 
Altra che uoìf però, che quella giouan* * 

A cui fi ha dà parlar, farà piu facile , 

A fidarfi di uoi, che d'altra femina . 

Si che uoi - Eug. dourefii hatu r giudici* 
Huomfen\a dìfirettion. tu hai audacia * 

Tu hai profurttionuenir consìmile tue 
Dishoncfte domande à le femine 
Da bene ? dunque à mie pari fi portane 
.Tali ambafitate uergognofe ? paioli 
Donna di fimi! fòrte? prima uengane 
La morte à me, eh' io tri induca à c ometter* 
yn tale errore contra l'honore,e l'anima 
Mta. Non farei in quefia grand' inopia . , 

S'i* 
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S'io hauejjì uoluto ejfcndo gioitane 
A le proferte grandi, à i doni offertimi 
Piti noli e dare orecchie, e far tal' opera . 

E t hora che s3 uecchia Voi . O dona meftol a> 
Che darle una donzella d inffgnar leggere» 
Zaffiamole moftrar un poco il dianolo . 

Non ni paia di grafia , monna Eugenia 
Quefta domanda mia cotanto franta. 

Che ut turbiate , e che n entriate in colerto 
Vedete noi quelli denariì mandagli 
Il mio padrone ad una certa {emina , 

Che no gli ha fatto anchora alcun feruitio i. 
Vedete mo * che farà à noi feruendolo , 

Che fapete ben noi, che è da pofp onere . 

Ogn altra cofa, doue uà il pericolo » 

De la aita de lhuom x non l'audacia. 

Ne la prefuniicn y ma la fiducia , (nimtr» 
C'ho ha liuto sèpre in uoiirnhciffiinte» e V*. 
C'ho altrefidt f ruir noi , à chiederai 
Qnefto piacer , che non farà fend utile >. 

E gran guadagno uoltro . fete fauia , 

E prudente , e fapete quanto importino 
1 piacer, che fi fanno à cotali huomini 
Co* 1 teff, e liberali , e in coffe maffma - • 

Menfe d’ amor: Eug. chi e catefta giouanf* 
Volpiti, che iltuo padron tanto defidera ì. 
Voi Quefi a figliuola qui di meffer Coffmo. 

V offro uicin. E ug. quella fanciulla picchiai 
Yol. Picchia, nondimeno hauer dee quindi 
O fideci unni. Eug.$ Dio no ne ha do de cu 
Yol, Habbiane quatiuuole. egli e unpreuerbta». 

Che in ogni plichi borfel fi può mttera n- 

.. \ £ s r» 
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Vn fiorino, Eug. cptefi(te nero , e fienai]* 

Ter che è pi* foretto, pi* ficuro, Voi . benifi 
fimo . 

£**g. E di cote fin fanciulla tanto auìda - 

Mente è inuaghifo il tuo padroni Voi. qua-* 
t' e fiere (feminà ' 

Pofia egri altro huom di qualunque altra 

Eug. Veramente , Votpin, perla armeina , 

Che fu fimpre tra noi, e per far commodo 
Al tuo padrd, che so, eh' e huom, f hel meri 
lo farei uolcntier( benché efisreitio (t*j. 

Mio non fu già mai qtiefto ) ogni pojfibile 
Per compiacerai, e per forni feruitio : 

Ma non conofio di poter fot opera 
Alcuna buona , quando queftagiouane ¥ 

E fi fanciulla, fi inejfierta , e femplice , 

Ch'ella non sa, non pur quefcche fi fiano 
Gli amorofi piaceri, ma figli h uomini 
Son quai le donne di fi fio, è difiìtnili 
, Cheti padre, che con tanta diligenti* 

Se l'ha fatta nodrirfper efier unica 
J igliuola quefia) non le lafiia mettere 
Pur il pie fuor de l'tifiio , che la bali a 
Non le fi* dietro, e n'ha maggior cu fi odi* > 

Che non ha de le chiatti de fùoi Cofani , 

Dotte tic n i denari,e quella balia. 

Ch'io dito, pur fin' bora le dà à intendere " * 

M tilt fempliett * t che. partorifiana 
Le donne per leafiel le, à ernie tagliane ' l 

Le allenante i fitto' l braccio, & efit$ 

ì 4 U figli»,, perì piduNi ■ 

V d*) fi fortemente, e eofi fimili, t , 

o al x \ * v ' i - * ‘ Lafiia, 
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Voi, La foia , ch'ella cominci un poco a metter fi 
Le dita dentro in bocca , fe la balia 
Le da fot ad intender tante fattole, 

Come uoi dite , mio danno. Mafi hor h ab- 
biamone 

Ad affettar qui tutt'hoggit Lag. hor a mera 
fccmi, 

Volpin , di non poter, come defilerò, 

Sertàr il tuo padrone in quefia piceiota 
Cofa, che m hai richiejh. Dio fa l'anima 
Mio, che di grafia il farei. Voi. è poffibile. 
Che non potejlc hauer con quefin balia 
Tanto potere, che ui deffe l’adito 
Di poter fauellare à quefia gioitane ? 

JZug. Non ci e uerfo , V olpin , quando non trai* 
fica 

Con uerma per fon a, quando tengono 

Serrati tutti gli ufi, e mai non efeono 

Fuori di cafa, ne * mejfa, ne à ucfyero % 
Andar io loro m cafa, nonne ordine 
$i perche il padre non uuol, che le pratichi 
Alcun per cafa, ne mafihio, ne f emina, 
(Che non fi fida f>ur dife medefimo ) 

£ perche non uè porta, b grande, o picciolo-. 
Sé non quella dinanzi fopra il fondaco, 
Doue fon fempre centinaia d’ Uomini. 

Che dio poteffi hauer pur tanto commodi , ; 
Che à lei m' duieinajji , oda la balìa ; 

Mi daria il cor ton due patrie mettere 
Lor nel 'orecchio tal pr/lce } ch l ufcirfene 
Non potriM cefi follò ma tuuedi mo, (per*; 
* Che non ci # mrfi . inno lafiiatti , ho urte i 
v * S 6 Volpiti 
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Votpin, tn cs. fa, che à cucire aiutami • 
Certe camicie. Son anch'io fi pouera, 

Volpin , che fe non mi procaccio il viuere 
Cen la conocchia r e Vago- Voi , Volpin 
guardati , farmene* 

Che quefia viene à la tua: vìa . Eug. mò- 
JPotrei di fame, ò quante ne patifcono 
Le donniciole prima y che guadagnino 
Due quarte di farina. Voi. mona Eugenia-*, 
2ipn vi mettete alcun penfier ne V animo. 
Non. vi cada, che il mio padre», ricchtjfìmO- 
Mai vi la foia mancarle vorrete efferli 
Amica, c fattorirlo. Eug. raccomandami 
A lui Volpinola. Dio. Vol.à Dio Eugenia». 

Volpin fola 

Voi. S’io ritorno al padrone, c riferitogli 
Il poco frutto, c ho fatto , e pericolo 
Ch' egli filetti da V impre fa, e Infoimi' 

In su le fecche. che non bi fognandoli 
Più V opra mia, ricadero in. quei termini 
Dou era con lui prima., ogni bora ad effere ; 
Minacciato, ò battuto, e pofto in carcere» 
Tutto' Idi su, e giù percento mtlia 
.. Dianoli * che fe'lportin, di ( eruitij > 

Che mi comanda . Ma s io muto,e dicoli* 
Che la vecchia promette di far opera. 

Che la facenda haurd buon fine e tengalo- 
Su le bacchette, olir a che io fari» il eccolo 
De la mamma con effo lui s la pr attico. • 
Andando in lungo non fard fendutile* 

E gran commodo mio. che fe àio fpendere* 
Et al donar non bada pu è che ih abbia. , 
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F atto fin qui lo fcioccojoaurò continua 
Mente la po^fa in ho cca. Ma fa filrepito 
LÀ porta fia a veder , (he farà propri* 
La chrifìs naturai che vorrà fpingere 
"Fuor a tutta la fèccia , e Vhumor putrido- 
? Di cafa nofira . ò fon medico, e astrologo, 

SGENA.SE STA. 

r - • ' , \ * 

' Androfilo. Volpino» 


Jted. \T Onpoffo filare in cafià,ne partirmene. ' 
IN No» vorrei ,fe Volpin tornajfe d 
vendermi 

Conto di quanto ha fatto , che' cercandomi 
jlndajfepoi tuttheggi. òpenitentia 
Grande è pur l’afpettare, à chi de fiderà 
Co falche molto importa, e che filà in dubbio 
D’hauerla ,o no. fon già quattrhort , e 
pafifano. 

Ch'andò Volpino à quella femiwh VoL 
halloui ■ 

V horiuolo nel capo. And. debboneffert 
Certo sii le faconde. Voi ella federuifi 
Può fopra, io nò . And. ma pur che non fi 
Vhabbia 

Cacciato al primo dinanzi, che fig 'tono- 
Voi. Cotefilo nò . perch'io non era à lordine, 
jlad. Cinefile vacche per far le buone femino 
Moftranfi fichife , ma V oro, che datole 
Haurà Volpin - Volp. fi fi. And. la fardi 
metter* 

Di 


a T t Or. : 

Di buon puffo . Voi. fi à punto . And. por* 
che munera 

flacant Deos . Voi. per Dio * fe non ù 
placano 

C on altro , che con quefio facrìfieio 
H auremtrifie ri fpofte dal’ oracolo* ■ 
ind. 1 farei pur felice, fe per opera 

Di quefia vecchia poteffi conducere 1 

Quefia co fa a buon fin . Ma tanta gratin 
Non mi farebbe il cielo . lo non foglio ejfero 
Si felice negli altri miei negotij , 

Che debba fperar quefioì d batter copia 
D 'una fi bella fanciulletta, e nobile . 

Ma V olpin ha pur ingegno , e battendomi 
Si largamente promef'o- Voi . ftrettifiimo 
Ne l'attenerti Vkaurai . And. t da ero- 
dere 

Ch' ei fa quel , che può far con quella fi- 
• mina :.l 

V. £ quel , che ho fatto . And. e degli può di - 
.Jf onere ; 

Tanto di lei, e della è poi fi pratica , 

Come dice, e fi afiuta, di che dubito 
Dunque ì pur che non le dica, ch'io babbi a 
Moglie, quefio riletta . quefio dirfigli 
Douea. douea auertirlo. ohimè mtfero 
£a moglie è quel t ehe pii rincrefce . \ol. 
ere dolo t 

JEf anchorm à molti altri f And . che la 
giouane 

Sappia, eh* io l'h abbia. oche poca memori 
ftt la mia poca à non dirglielo . ò dianolo . 

■ s * 
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gliel dice io fin morto. "Voi. cefi fofsi tu» 
Da douer, come fi sa. perche efemina * 

El Icty e tu huojn da non farai f onofeere . 
And. Io gli vò gir incontro per intendere, 

Se glie Vha detto . e quando no • au ertimelo: 
Ma vedi à punto la Volpa . "Volp. mi noi 
mina 

Tur non so chi,ohglìe il padrone, accortomi 
U on era anchor di voi , And. fon , come 
pàjfano 

Le cofi ì Voi. fon padrone . And. hai tu 
veduto ta 

Amica f Voi. flato fin due bore, e fi affano 
Con effe lei . And. con la fanciulla ? Voi. $ 
fiempio 

Con la vecchia , And. che dice ? Volp. che • 
delibera 

Di far per voi quel» che non è imponìbile. 
And. 'Ella ha dunque prornejfo di parlargliene} 
Voi. Sii con tutti g modi » ohe ad afiringerla 
Le parranno oportuni , e fiima facile 
il trarla à l amor vofiro « And- fila ha 
dunque animo 

D ipoter la dtfpor .Voi fi focorrcndoU 
Voi di quel, che fo fogna. And . di cfoì Vof. 

diffemi , 

Che vi doueffi dir , che per piu facile - 
Mente , e piu tofio tirar quella, giouane 
Al quia, penfaua ejfer molto al propofito» 
Chele mandafte vnpre finte . ogntpicctola 
Cofityche foffe . b qualche bella cuffia 
pi fila, éd’ir, qualche ve{zo da metterfi 


Di. perle al collo y o qualche bella cintola x . 
Qualche collana y è duo pendenti ,ò fintili 
Cojltte da fanciulla, che £ apprezzano 
Più quefie cofii e fipra tutto firiuerle 
V enti dolci parole in vna lettera 
Scritta di voftra man, dotte fi celebri (no* ■ 
La Jua belleìjla, e i vofiri omei fiefirìma-- 
Aad. Per mia fesche cofiei ( quando confiderò 
Meco) votpinjion dice mal. Voi. credetemi' 
Che firi{a qual non parla.sa benijjìmo , 
Come dima donzella . , i l core acccndafL 
And. In fin cofiei la intende, e fa giudicio 

D'altrui col par agon d i fi medefima. v 

Quei denari, eh e le mandai, le debbero. 
Piacer quando li vidde. V ol. file piacquero. 

Pi bafio foto a guadarli, le fecero 

V nocchio cofi fatto, ma piu piacquero 
A tne y che a lei, confideratido l’opera 
Che doueuano fare. And. infialo fpender «. 

I n quefie cofi è qUel,che uahV ol.certijfim* 
Alni Entriamo in cafit , e fornirem la lettera. ' 
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SCENA PRIMA. 

lfidoro. Alteria sù Tufcio. Eugenia, 
e Mafetta. 


Apreìpur volentiercie, eh ab- 
bi a Androfilo - . (dere 

Mio fratello, e mi ferito fpejfo ro 
Vanirne da vn fraterno de fi eie 

&' interrogò fidiamo io, & Olimpia (no 
SUa moglie, e mio cognata del continuo 
Nel giardinetti verone , in cafa y à tauola 
Inprefientia di lui, & egli tacita 
Guata. penfa,fefpira,e fi ramarle a. 

E be neh' egli fi a vecchio , & ibfiagiouantx 
Pur egt i più di me lieto vedeuafi 
Già pochi giorni adictro > che noi brucciol* 
Co fi naturalmente fegìiam ejfere , f 

Ma mi par temerario iì domandamela * 
Soldi Vo Ipin fi fida, e con lui chiufofi 
Hor è ficretamente in vna camera 
Da la moglie , e dame molto guardandofi 
Alt. Ecco il mio amato . So che mai noni al* 

[ano (™ en ? 

Quegli occhi à quefte fine&re. lfid. V o git 
A utrouar i miei compagni , efiarmcne 
Con lor tutt'hoggi a banchettare ,k ridere 
Polche fon fo l. poiché nonho à chi render.% 

Gottto 



ATTO 

Conto di me . onde non uoglio togliere (Io 
Moglie anchor'i biche mio fratello Androfi 
Mi ui conforti , e mia cognata Olimpia , 
Cui fila increfce far . ma no ui ho Vanirne 
Non amo alcuna . ne d* alcuna imagino 
Efer amato . Alt. b quitto erri. ifid. fin, do 
So'oà caccio , a coniti .e à cofifimilt . {dito 
Andro dì quache la firada è piu facile » 
Alt. S o.che fi è tcfio dileguato, oh mifera , 

Et io fio qui su V ufiio.che fe utfiam 
Baffi per j'rte da mio padre . guata me » 

Eug. E fio fuor per uedcr.fi d cafo ut fi ami 
Xeniffe quella figlia, queffa giouane 
Di quefio mercatante mejfer Cofimo : 

Infe di Dio, che è su la porta . udiamola 
Alt Eh cattiuella me. quandi dipi mite 
Da la he Ita. da la dolce prefentia 
Quel cor di piètra. Eh D tó, perche piateuoU 
'Non fii.come fei bèlla ? Oh quanto fimplitt 
I .lumia fanciulle\z*n . quando fuggorm 
Da chi mi fogne, e feguo chi fuggendomi 
X a ogn bora ► Ahi luffa , e pur conuien, chi 
v pianami 

O nò. io lami, e figua quel , che datomi 
£da la mia qua! fi fi a forte. Eug. arrecami 
Quella cefiella. Alt. quel cognome Braccioli 
0 quanto benconuienfi, quitto ìpropr : o(tni,- 
A l'effer del mio amato', il qual abb rucia~ 

E può ben dir il uer . dicendo abbruci » le 
Il cor con uiuo incendio. Eug. come no mina 
Ter mia f è. / io Vho ben intcfa.il Brut doli? 
Sarebbe mai. Alt quanto ben fi tteti ji ra . - 
*• > eVr 


, SECONDO, il 
Yet iteri effetti in me. EUg che quejfapr at- 
tica , 

Che mi dijfe Volpiti còri quella gioitane-*, 
E fito padron , foffe à qualche buo termine? 
Che quefii è ben quella face ardentijfima. 
Che m' abbrucia, quantunque t fi a tenera. 
Tutte Ila certo di lui, fenica dubbio 
N’è qualche copi) che altro non puot'ejfert. 
Ter ciò Volpin Alt. perche mio padre haueri 
domi 

Am’aritdrè à me non lapia ficegliere_j - 
Il maritò ? Zug. mi fece tatua infi anita 
Che le andafie à parlare : Alt. perche pro- 
A quel , ch'auro più, che là morte in odio P 
Ma no! tonò giamat ò infelictjpme 
Noi fanciulle , che fitto obedientia 
Siamo de* padri, a cui lece difio nere ( ma 
Dèi uoler no farò a lor modo. Eug . è certtjfi- 
co fa. quefia giouanetta facile- 
Mente uerrà ad ogni partito. Mafi eccola . 
Mettila qui: Air. è fi pur far li intendere ' 
Totejfi, quanto io V amo , e bramo,imagtno 0 
Ch* et no [aria fi crudo Eug. anzi piaceitcli 
Sarà Alt. oh me tripla, no è qlla Eugenia f 
S* ella mi hauejfe udito i Eitg.e che importa 
Pero? ti par ch'io no fia forfè femiria ( tia 
ì)a tenerti fecretaì Odi. jd.lt. ohimè mi fra. 
Tu fuggi kh,ah, motti àfidi più faUìaùctit 
Di te ho à giorni miei fatto domeftìchi . 
fo le uò gir in cu fa. pòi che datami 
E la commodità , poi thi lafiiAiofnì - 


Ha 
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Tini ufcio apertole non è alcuno infondato* 
Che mi p offa notar , non uòglio perdere 
L'occafione,epot che perfùa fiala '. 

fi auro , e indotta, doue Spero inducerla 
Jòmoftraro àVolpin, che conia indù fi ria 
Mia a gran fatica haurò fatto. que fi' opera 
Tel fuo padrone , eli diro , che mejfanù 
Son per fruirli a pericolo, d' e fiere 
Rumata del móndo, quando coltami 
yi hauejfe il padre, e per fi gran feruitto 
Non farà ch'io non h abbia qualche premia 
Voglio entrar tofio che finto calpeftio 
Di gente di lontan. ne uoglio voglier mi*. 

SCIMA IL 

-\ • '» Ji 

Andro £1 o, e Volpin » 

•And. Q Cofiianci pur becche no ci oda Olimpia 
O Credi tu bora , che fin in cafa l VoL 
crcdolo 

Ter certe. And. il padre? Voi. il padre nò » 
Ingioiane 

Dico io. And. farai ó babbi ben à memoria 
Tutto quel, che ti ho detto . Voi io l'h Auro* 
And. fa* che la 

. Vecchia ancora ella faccia ognipofiìbih 
Ver hauer la rijpofia. Vol.ecotefiohabbiafi 
Ter fatto anchora. And. e che con ogni in* 
fi arnia 

Cerchi pormele in gratin. Voi fin benifitme 
And* E chefiia bene attentale nel leggere 

Li 
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La lettera fi cambia in vifib, e mtitafi 
Di colore. Voi. di br ache credea coltomi (re 
Ci hai quefia vetta. And, che dici di coglie - 

Voi Ch'io ho r accolto , emddato à mcmoria(ctta 
Qufi‘0 mi bautte detto. And. hor va e foli 
Mò tu la cofit. Voi. ben padron , la lettera 
So, che l l ballerete ben fatta. And puoi ere 
Ch'ella è co » tutte quelle circonfi atie (fiere 
Che bifognano in qfie. Vol.perche vagliano 
Spefio affai più quelle dolci, e piaceuoli 
Parolette amero finche fi (piccano 
Dal core, e quegli home’t. so, che leggendola 
N ori potrà contener fi da le lagrime. 

And. P enfia che mefifio io v'ho tutto il mio fiudio, 
E tutto il mio fiaper dentro, te pigliala * 

E va via prefio. Vo l. aiutatemi a pormela 
In (palla. And . c£che in (palla. Voi. oh fie 
Vie detro(come dittefiome pc(fola(lb fiudio 
Portare fie nonin (palla? A nd. oh tu feis?~ 
Voglio dir , che vi ho rnefijo mdto fiudio'pio 
À farla, & ho (Indiato in* e di, V olpin irne 
Hor a ma rio pub t'huomo ejfisr fihfofio(doui 
Si come voi, che fiapet e grammatica 
Anzi che fapeuatc, c'hor chiudendofi 
Tutto il vofiro fittpere in quefia lettera 
Mejfioui da voi dentro , voi mandandola 
Non fiapr'etc piu nulla And. oh mi fiati ri - 
Con coteliefimphcità, tue intendila , (dere 
Póuero hmmò, che fiei, e grojfio il mettere 
Ogai fiapcre in vna co fa, o lettera , 

O altro, ch'ella fifia, è l' auertentia (bea 
Cho ha l‘huomo,che fila ben copofia , <Q"hab 
"■ In 
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Tm fe tutte le parti , che bi fognati*. 

Voi Oh io non la credta cefi credeuami. 

And. Hor sic non ne dir più . va via non per* 
dercJ 

Più tempo. Voi. Io vo. volete voi comettermi 
Àltró. And. dille, che se' Iprefente è picciolo / 
Z non e qual la fua grandétta merita. 

Che per vnafiol arra , per vn femllice 
Segno glte'l mando , e per vna memoria 
De V amor mio, non per prcjlnte; hauendofi 
A proualer di me, mi potrà mettere 
Sempre nel fuoco. Voi tu fei benfipouero 
D* ingegno , e fida poto > thè vna /emina 
Pur troppo ti- And. thè dici tu di p onero, 

Z ctieglt è poco à donna troppo? Voi, di coni. 
Che à voi par poco , e che fe fofie pouer.o , 

• C otri torvi par ria troppo a dare à f emine 

Difimil forte, And. hor vati appicca befiia 
Ch'egli e troppo prefente a lo piu nobile 
De la fomma beltà ? Se mai più tefcvno } 
Tai parole di bocca. V ol. perdonatemi 
Padrone. Io (cher^o . non entrate in colera. 
And. Tu fcherzà,pazxAYel } che fi ti paiono 

Perfine da fihcrz.ar quefie : ammonifii la 
Vecchia (opra ogni cofia , che in colloquio 
' " 7 Con la fanciulla di me, per difigratia 
‘‘.'P&on dica , ch'io habbia moglie . Volp. e 
amonifiila 

H on glie' l dirà ,gUe l'ha detto . And. ehi 
dici tu ? 

Voi. D ico , che glie l'ho detto , & allertitela 

Del tutto. And hot dùqi ogni cofia depede da . 

La 
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L/è tua prudenza , fi farai l'ufficio \ 

Da faggio, e come tu ben dei » la pratica 
Haurà quelfin, ch’io difegno ,eper l'opera 
Tua, e per tuo ingegno haurò da questa 
giouane' 

Tutto quel, che vorrò fenza alcun dubbio 
'Voi. Tanto babbi co fa mai,che tu defideri , 

Quanto haurai quefie , e voglia Dio. And . 

che dianolo 4 . 

Barboni . Voi. Io prego Dio, chefaccia, che 
habbia 

Il mio padrontutto quel, chedefidcra 
„ And . Tu ti parli fra i denti. io non so intenderti . 
Voi. Io ho ben quejlo diffetto da picciolo. 

No» mi tagliaronbcn lo film guagnolo. 
utnd. Bafia non è, che. Vhuom non paia ftranie 
L'udir fommormorar cofi. Voi. certi (simo 
Hors li ho io d far altro ? And. hai d met* 
terzj 

Ben mente ad ogni gc fio ad' ogni minima 
Barola, che ti dica . Voi. Chi ? la giouane • . 
O la vecchia? And. ambe due, poi a tenertelo 
Bene d memoria > oc cioche riferirmelo 
Tu J appi poi di punto in punto . intendimi I 
V Voi. Intendo. And. horud felice do voglio an- 
darmene 

In piaXfa , che m affetta vn mio clientolo, 
Quiui per informarmi d' una caufh. 

I "Voi. E ben fornito d'auuocato. And. v tentone 
Tu, cerne fei spedito oltra , e ritrouami. 

I Voi. Cofi farò . And, fi la fortuna , eh' e jf ere 
Suole àgli audaci Ipejfofauoreuole 

Non 


A T T O 


Non mi fi cangia ne le mani , ho animi 
Darmi cefi bel tempo, quanto gioitane 
Che in quefia terra fia,c ir ca Venerea* 


SCENA III. 


Volpino fola. 


Voi. \ T On fèn\a quare fi dice , che era 
iN| fiono 

A i rib ambiti vecchi i defiderij , ] • 

Quanto più lor le prime for^e fermano. 

Quefii (e che lancia (pedata ) simagin a 
Ch una bone fi a fanciulla attorta, e faui a> 

Vna ben naia giouanetta , e nobile 
In tanta cecità caggia , & infimia , - - 

Che à le dishonefià de le (ite putride 
Voglie confata , e che à lui fittomsttafi. 1 * 

Che fin certo , che pena infino à l'anima 
Conia moglie tal 1 bora à far il debile, K ■ 

E trifio afinclfuo del fango firgere , 

E drrifóarfi à la via. guarda fe'l potter & ' ' 
Huomo al tutto è ferina ceruelìo.ma Inficialo? 

Tur faremo Jpcto pria,che quefia pratica • - 
Venga à capo di trargli de la manica ' • ' 1 

Più dt fiei di quei fiuti .che han la rugine 
Perifiar tanto al buio, e conuer tir meli 
In v fio proprio, fin qui à mtcgiudicio - ■C 
Ci ho fatto affai eonUeneuol principio. ' 1 -• '-' l ' 
Guarda qiuà fi ti par quefia honorxuole 



P R 7 li O. ir 

L' bauria credutogli mai , che in vn' at- 
timo 

Lo fojfi fatto caualiero, hor vogliomi 
Configliar, come i fauij, emetter ordine 
A quel, ehe ha a far, che non bifignan fa- 
ttole 

A quefiacofa. In primi f, frante omnia 
Uon voglio andare piu à la vecchia . bu- 
fi ami 

Ch'io mene vada in qualche luoce , e fila- 
mene 

\nhora,e pi uranio, che verifimile 
Klpadron pojfa parer, ch'io debba effert 
Ito, e venuto, e fiato quiui in pr attica 
Con ejfo lei per fp atto conueneuole. 

L'altra ch'io douea dir prima , di fegno di 
Confife ar quefti beni a la mia camera . 
Perche fin di ribelli, e di falfarij , 

Et il denaie, ch'era pur falario 
De la roffiana, sella non fà l'opera . 
Konle vien di ragion, farà fiipendio 
Dentei fildati, refia hor le proueggiafi 
Del loco, dàlie habbiamo a far l'erario . 
Quefte cofe minute, che non vagltono 
Molto, di cui non ho, che far, fi affegnanO 
per mancia alla mia dina, a la mia vnica 
Gianella, onde mi veggia di buon'animo , 
Grand'io tal' bora andrò àtrouarla , fac- 
ciami 

\eXfjpiù volentieri tutto il negotio , 

Che mi refia è queftacathena dotte ha 
Riporrò io, che fia ficura f à metterla 

C In 
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fn cafa non ve loco , che trouataut 
Non fia da la padrona , che ordinaria^ 
Mente guata ogni dì per quanti armarij , 
Per quanti buchi vi fono* tenermela . 

A dojfo non fole ver fi* che vedutami 
Non fia vn dì da qnalctìuno, e ridettolo 
Al padrone * Ma fi* s' io la v t o ucndere , 
Come la porto in muffirà, alcunofubito , 
Che la veggia * e m i guati in vifo » e fquar* 
drami 

Ben ne La cera*fipenfa , eh' io l'h abbia 
Turata, e vo facilmente a pericolo 
Che non gli venga v ogl ia farmi mettere 
Le mam à dojfo d i birri, che mi menino , 
Come vn ladro in prigione *e mi vi tengane 
Vn me fi, o duo, e al fin*che no m'imptchmo . 
Ver la gola, o che permen mal mi facciano 
Frullar per tutta la cittade,e perdere 
Quella cathena , e un altra ritornarcene 
Che ben farebbe un gran fallo, vo rom - 
perla 

In cento pezfj.. per Dio venga il cancaro 
A le cathcne , et al padron, che datome 
L'ha , pafzo al tutto fi acetato . tener fila 
Doueapcr fi in mal' h or ad . chi vengono 
Più le cathene , chea matti iovo togliermi 
Giu della firada hoggi mai per non cjfere 
Vifto e per Dio fin in penfier d' andarmene 
A l'ho fi erta, e la metermi à tauola , 

E far un * hofie porta qua per ordine . 

Ma non vorrei ejferfolo, che al beuere 
Se non fi fa di rimito , e che à l'ultimo 

Vada 
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SECONDO. 1 6 
Vada del refio , e al fin che i marzi va- 
gliano) 

Non fi fa nulla . oh sio potejfi abbattermi 
Ver aueutura in Branco, che bel pettine 
Ambi faremmo , o veni fife . ma eccolo 
Per Dio , che vien fuor di cafit di Damajo 
Capra , e s'io non m inganno potrebb' effere 
Anthor digiun, che mi par quafiin colera * 

SCENA I'I I L 

f * 

Branco, eVoIpin. 

Bran. "X / Ipar, che quefta cafa hoggi fia prò- 

IVI pno 

1 campi elisij. dotte , come dicono 
Sempre fi fia tra' filoni» e balli , e cantafi 
, E mai non vi fi mangia , bora rimangafi 

Co' l malfanno egli» efitoi pafii fi ftitichi. 
Poiché no è fiato huom , c hoggi inuitatomi 
H abbia a torre vn boccon . fanno tl dif- 
ficile . j 

Più affai fipra vn bichier diuin quelli 
afini , 

Che n o farebbe vn altro fipra vna libra di 
Carne di bue , o di ca firato, Volp. è vn ' 
ottima 

Nona , che non ha anche mangiato . hot 
vogliolo 

Par qui calar , come il falcone al lodrio. 
Tanto fi a mane io ho cercato (e ter colo 
Tutta via) Branco, che a fatica reggere 
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Mipofio in piedi, lo fono fianco , e vogltole 
Ogni modo trottare . Bran. quefii mi no- 
mina. 

Voi Ch'io non voglio difhar farina lui. Bran.HLc 
anni Vclpin , fi chi me cerchi. Volp Bran 
co giungere 

Non poteui piu à tempo . lo fin cercandoti 
Tutta fia mane ito penando . Qran. in^ 
crefcemi , 

Che tu m babbi cercato in damo sputile 
Mi arreca il tuo cercarmi . hor , che troua- 
tomi 

Nai,di,che c'è da fare, V olio vo, che defini 
Meco fia mane fe tu vuoi . Bran . di gratta. 
Quando vogliamo andare? Voi berbera 
Bran. il perdere 

Tempo bora mai non ci può, fi non\nnocere: 
Ch egli* hotta.oue l'hai tumcjfo in ordine? 
Voi, A l hofierìa voglio, che andiamo, cancaro 
A i denari, e a caloriche li guadagnano. 

"La cur a io haurv di pagar l'hofie. Bran. à 
l'Angelo 

Staremo ben , che l'hofie è mio amici filmo , 
E sepre ha qualche cofk ghiotta. V ol. vattene 
• Doue meglio ti piace Branco , & ordina 
Quel, che tu vuoi , che fi cuoca . fa mettere 
Qualche buon tordo rofio.o qualche tortora 
Più tofio diece , e più quaglie , che fililo 
H tenerne di grafie in cafii a viuere. 

P a tu, come ti par, pur chic la tau 'la 
Sia ben fornito, e che vi fiiamo in gloria. 

E f opra tatto f ài che in vna camera 

Per 

SZ 
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SECONDO. * 2,7 

#6/ fòli apparecchi, che melefiia 
Non rifa data da per fona. Bran. lafcìfi 
La cura à me di quefio. Voi. odi fa mettere 
I fegatelli di poi ajlri d cuocere 
In fu le bragie . Bran. anzi più toflo a 
frt gerii 

N e la padella con graffo , e con Ipetie , 

E mellarancic poi condirli , e bucchero. 

Voi .ter Dio tu dici il ver. quella è la regola 
De gli antipafiifà a tuo modo, c per fati 
D >c Jfer lo fealco tu, c babbi a conducere 
Quefto contato. Bran. avdfà pur altra libera. 
Mente, che non farà, per negligenza 
Di falchi V bolle mnlprouiflo sfatene 
Sopr a di me Voi. fouienmi , che vna cofa no 
Bianca. Bran che Voi. non te l puoi pen- 
far? dirote lo 

Boi quando haurai chiamato Fhofie. Bran • 
intendon 

Vuoi. Voi. bafla . Bran* tnejfer hofle vfei-.. 
te. Voi. increfeemi (ne 

. Che no ci habbiamoa^cho vno bella giorno. 
Con noi alcuna fanciullo piaceuole 
Da far pofeia fu l guanto dopoil pettine, 
An\i pur fnza guanti à l'hora Ftarfeno 
Bran. Ci mancherdno per Dio, in quanto credi ttè 
Che s' io voglio ire à procacciar di femine 
T e ne faccia venir qui vna militia. 

Lafcia pur, che fa cotto, e pollo in ordine 
La robba,epoi. v el. ecco Fhofep tarliamole * 

. •'>" C ? 




SCENA Q^V I N T A. 

Chichibio , Volpili, e Branco. 

,.s r * . - \ \ * v ^ . , V '» • V 

Chic. T O fin qui gentil' httomini bora dittemi, 
1 Che ni hi fogna da me? Voi. conofcendoti 
Vrìhuom da bene, buon compagno , e film 
Di ben trattar color , che teco alloggiano $ 
Habbiam deliberato fi a mane ejfere 
Tuoi bolli, e che ne apparecchi pagandoti , 
Vn definar da /ignori: Chic, di gratin : 

. E per quante perfine} Bran, dieci , ò dodici’. 
Voi Noi uogliam far un pafio in su le grafie : 
Chic. S'io ho pur tempo due bore da mettere 
La robba al fuoco, e le uiuande in ordine ; 
Farouui un definar tanto honoreuole. 

Che vi potrete menar uofco un prencipe : 
Bran. Noi ui uogliam menar ben una fem 'tna ? 
Voi. Sopirà tutto uogliam , che in una camera 
Tu ci apparecchi fol per noi, che fi ar fine 
Vogliam comodamente insule chiachiare , 
Che niun ci dia noia: Chic, lamentatene 
Di me, fi non ui feruo poi. Bran.no perdere 
Più tempo dunque , ua dentro e prouediti: 
Chic, lo uo: Voi. e tu ua uia Molando, e troun 
La fanciulla, che tu dei menar, e menala 
Immantinente, babbi pero auuertentia 
Di non menar qualche franciofa,c babbi* 
La grana, come tl rofato, e eh' entratati 
Sten dentro le tignuole : intendi ? Bran. in- 
tendoti 


S £ C O D O. a$ 
Quafii» che una fr aneto fa ufa in Italia 
New ami Italiano; Voi. odi , conducila , 

$ ecretamente. Bran, per la uia onde fi Ufo 
Sei girci tu perl'ufiio di dietro.V ol. eccoci 
Pur sii le ciancio » io dico ,c he tu operi » 

Che non ti Jìa ueduta conducendola : . 

E fi ben io perche. Bran . V intendo » Inficiane: 
La cura à me. ha piu uergogna d' e fifiere. 
Veduto andar cofiui con una fieni ina , 

Che non hauri a» fie fio fife colto à rompere 
Vna bottega, eh Vane fua noi teiera. 


Volpili folo. 

I èden uoglia per Dio d'aprire } e leg- 


gerti 

Quella lettera, o » cantaro dee firiuerglie 
Le be' le cofie: ah»ah»ah»ah,ah, diauclo 
Ti porti» befiia » un cor» che ardedo lacrima 
Vi ha mejjo per j Igeilo » e unftral , che'l pe- 
netra. 

Meglio una canna nota conuentuafi 
A lui , che è V arme degli antichi ìpirti , 
Che ne l'età piu matura inuaghificono . 
Fotta di me . ti par quejla una bibia 
Da fiarjpogliar uno in camicia à leggerla ? 
£ ferina con un graffio : hor diano principio ì ■ 
Benché piu»e piu. uolte io habbia » ò unica 
Signora mia l'amore incomparabile , 

Ch'io ui porto, Vardor grande» e l'incendio 


S C E N A V I 
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Vantata p affiori, che il cor mi cruci* . 

Vi ipofio di J coprimi , per non ejfere 
Vi temerà rio ardir fatto colpeuole , 

M'ho fin qui (òportato in patientia * 

He fift ondo al' ardente desiderio. 

Oh pazzo da cathena perche abondatì 
Lofiimol de la carne molto, e l afino 
E foco fio. ma poi che refrigerio 
Alcun non trono a t fuoco, che contìnua* 

M ente mifrige il cor % di me me defimo 
Vieto fi, io fin ricor fi per riffugio 
A la fidata penna.fi che il calamo 
Non ferue piu , come folca, fidandomi 9 
Chela natura, che con tanta indufiri a 
Opera, e l arte , e V altre voftre egregio 
An\t vntche virtù, che' n voi infonderà 
Il del con tutte le fi elle propitie 
Voi fi . quella pietà, quella clementi a 
Vi inchiudano quell amor, che in altro, e no 
Egenerofi eoo fi nutre, e genera, ( bile , 

O maledetti i porci , che non vnenero 
Ad affogarti tn culla. Mo che diauoto 
Vi costruiti imperfetti , mo, che iperboli 
Coffe, che finfi ladri. Quefiaepifiol* 

Con la tremante mano, e ccn te lacrime » 

E col colar delnafi,douea aggiungenti * 

SCENA V L I. 

Androfilo. Volpino* 

A H fielerato ribalde Uo Voi, Ah, 
And.fannofi 


SECONDO. 2 » 

Cefi i precetti del padrone ? ab non fo che 
Mi tenga d nonmangiarti a denti perfido _ 
Voi. Sempre , padro pria, che vogliate intendere 
I.a r agio de l'altrhuomo entrate in colera* 
And. T i paion quefte cofie da ncn cjfere , 

Ladroncello da mille forche , in colera ? 
Voi. Se voi haurete tanta pati enti a , (fi n + 
Ch’iopojfadirui-And che vuoi tu dirmi tfv 
Voi. La mia ragion, vedrete, che materia 

No vie da corraci arai meco. And. credi no 
Reo, che io fi acieco a fatto, ò pure immemore A 
Dotte t'ho io mandato? Voi. a cafa Eugenia: 
And E perche no vifei tu andato ? V ol.oditetm,. 

Ch'io vel diro , padro. And.sù di sii fpaccia • 
Voi. Credete voi, etite no habbia d memoria {la.. 
Quel* che mi comandafie ? And. e perche y 
perfido , 

N olfacefit? Voi io lo feci: And. perché 
fubito 

Non mi venifii , manigoldo , d rendere 
La nfpofia. Voi. perche da noi me defimo. 
Sempre vi cornee tate, io dico.vditemi r 
Padron, udite d punto, non vi è ordine 
And. Horfut' aficolto. di. Spacciati. Voi. fubito r . 
Che mi parti da voi , me n andai-doue 1 $ 
diro , {fitta 

Ch 'and affi in mai bora ? And. oue amia - 
Voi. A lei And . d qual lei Jg? oppa ti. dia giorno 
Odia vecchia? Volfe mi date audio tiu{no 
lo vel diro .And di su in mal' bora, fi acetati 
Voi. oh non vorrei , che vi adira/le. And. adirò 
Manigóldo > che tu mi tieni in fattole . ( mi 
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E no mi dici quel, che hai fatto. Vol.dicoui , 
Ch'to fon andato : And. doue andato f Voi, 
dotte 

Mimandafle uoi.And. d la ueccbia. Voi, 
Eugenia 

tini. Oh il dirai pure, e poi che fefii? Voi. dijjile 
Quel, che uot prima m or dina fi e , e la let- 
tera 

Le diedi , e V altre cofe, e fei , che fubito 
Ver la fua fante , ch'era quitti intender» 

Lo fece d la fanciulla , la qual toltafi 
V occafiou, fi ne uenne giu tacita (fila 

Mente per l'ufcio di dietro à noi And. ha fi 
Saputo quefia uolta , il trifio y e giunta, eh» 
Ella ni fu, che dijfe ? Voi, chi ? la giouanef 
dit i. La fanciulla, o la giouane batte\alà , 
Come tu uuoi: Voi no dijfe nulla, faluo, che 
Tinta, che Thebbe la ttecchia la lettera , 

E prefintata, ella fi pofe a ridere 

Cefi un poco, e con que 3 begl' occhi, che paiono 

Due fi elle mi guaito con tanta gratta , 

Che mi parue ueder,padron, che uenere. 
Che altra Dea, io non fi, con che faruen» 
Comparation. poi cominciato a legger » 

La lettera, bora dtuentua pallida, 

Hor saccendea nel ut fi , hor qualche lacrt 
Le cadea da begl' occhi per le tenere (ma 
Quancie, e pel nafi fece cento milita (mo 

Mutationi. And. e quefio ì uer? Vol.uerijfi 
ini. E come, e cofi tofto non hauendomi 
Piu uifio mai, /è refa cofi facile 
Tìti amor mio ì Volxheui marauigliate di 


SECONDO. ] 0 
Quefio. una fanciulle tt a cefi fimp lice 
Come ella , c pot nel pruno amor , e hauen 
doglie 

La uecchia già parlato , che mi imagino , 

Che le habbia detto di uoi mirabilia « 
jind. Pur ogni co fa à te noti e da credere , 

E chefaceui tu qui à quefia bettola } 

Voi . Chi ì io ? And. tu f, nò c a firn celo. Voi di - x 
rondo . 

Cheli diròì And. tu no dici pur ? Voi trami 
Venuto in fan/ afa, che monna Eugenia 
M i dijf r pur di non so che pan.ofolc , 

Che non mel pojfo ridar à memoria, 
jlnd. lo non ti dico di cotefii, dicoti * 

Che fa ceni in roteilo albergo. Voi. o era mi 
Venute , che uel dirò: MeJJerCcfimtr : 

La] fanciulla . fapcte , come è unica (na 

figliuola al padre ,tlqual n o uede, ò imagi - 
tilt che lei,e onde riha tanta cuftodia. 

Che non la lafiia mai, non pur, come ufano 
Le fanciulle con le compagne andarfene 
Tel uicinato à piacer, ma ne à uifita , 

Alcuna pur. uuol, che nuda fi timido % 

- — Si gelo fi rie egli. And. che propofito 
Litote fio ?Vol. bonijfimo propofito 
Vdite un poco , uditemi y firiuendole 
Voi» uolerle parlar , che maggior gratin > 
Maggior fauor non ui può far % che porgerai 
L'orecchio . e dami una uolta udientia ,* 
Eliache forfè rihapiti defiderio 
Di uoii uorria, quando rihauejfe il comodo 

(; Vur contentami, e per'queftocommejfomi 
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Ha, ch'io vedcfrt pur, s' era pofrt bile 
D' batter in queha contrada qui prcfrtmts 
Vn qualche luogo fecreto, vn a franti* , 
Doue venir potefre ella fènza efrere 
V eduta,cbe dottendo hoggi ir sic il vefrer* 
A uifr/ar cola in quel monafterio 
\na parente fua , che quitti è monaca’ 
Kelritrouar , ch'ella farebbe, entrar fette 
Vorrebbe quitti , e con efro voi efrere. 
lodi quefro contento, venni fubito 
A ritrottar quell' bolle mio amtcifrime 
Rthout fatto apparecchi**- A nd. che fratte 
A frappar qui da te frejfò ? che fauole ( ite 
; Racconti tu ? fumi vuoi pur far mettere 
Gli occhiati à modo tuo, come la lettera 
Le defti tu y fe l'hai qui in mano bora ì VoL 
eccola 

Per certo, chi ucl niega. And. tu direttomi* 
Che glie la defti. Voi io glie la diedi, dico - 
Da bel nou o ma poi ella tendofi • ( le 

Che il pad, e non gliela trouaJfe,efifrele- 
Rumer, me la rendette in dietro. And. Vtt 
laccio , che 

Ti impenda, capeffruccio da forche, ernie 
Si gran faeenda lo Stracciarla» ò V arderla* 
’ot. Cotcfto è ver, che'l p otea far, ma àijf emi * 
Che non le fofrirebbe il eor mai d'ardere » 
X) ftracciar vna voftra cofa y t masfima- 
Meme data da voi per riuerentia 
Che ui porta. And. òche bugiardo . VoL 
„ potetemi , 

falso» dir do ehi Mi volete, e credere 

Quel, 
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Qitcl. che vi par ma- And. ma che Voi, 
m a dicoui 

La cofa, torneile And. t perche, pejftmo 
L'haueui aperta, Voi. oh, io la fin un ù 
leggere 

Ter non dimenticarmi quel, che à renderne 
p Haueuaper rijpofia. anchoftudiaual* 
Tutto raaramgliato, e tutto attonite 
Di fi profónde, e fi belle etegantie , 

Che ui fon dentro , e con quanta rethoricM 
Voi la perfuadete, ma chi domine 
V* infognò à dir cofi bene ì impar attuta . 

A mente tutta quanta . And . io ve china 
r ir mene 

Da l'hofte. vo veder s'hoggi quefi* afina, 
Xof. Oh Dio, fon morto» fon fpacctato,ohmifim 
And. Mefferhofie affacciatene. Voi. vedetela, 

SCENA O T TAV A. 

Chichibio, Volpin ©3 Androfilo. ^ 


Chic. Hi chiama} oh voi fète troppo filecift* 

che vi ho promeffo, io fa metterai im 
ordine 

Tutta via vna miglior di quote camere [ti* 
lo h abbia. Voi. per Dio , oh buono , chi è 84 
Troprio da Re. Voi. non dir più oltra. Chiù 
datemi 

Tempo meni bora Ameno. VoLchnm pìeà 
,Ghic.fateui 

Venir quando ui piace queUa f emina > 

Cli 


ATTO ~ , 
Che mi dicefi e. Voi ò ben. ma non più. 
And. facile- 

niente per dio quefia eofa dotte ejfere 
Vera,pofcia, ch'entrambi fi concordane , 
Volpino , a perdonar vaglia . credeuami 
Che tu, diccfit la bugia. Voi. egli è Jblito 
V ofiro cotcfip di Jempre hauer dubbio 
ìde la mia ptyra fé. di quello de gli orni , 
Che quanto piu vi fimo, meno ho credito 
.... Appreffo voi. And. cofim aiuti, è facciami 
Conteno Dio di colici, come increfcemi 
D* bariletti ingiuriato , Volpin renditi 
Certo di quefio , fiera, che tal premio 
N’haurai da me, che auanfaa V ingiuri* 
Voi. Tur chela fiacofi. And. bafla, ben ? ere • 
di tu , (gin* 

Ch'ella fi ara molto a venire ? Voi ima - 
Che lì ara poco. And. farà meglio andar- 
mene 

u. . Ad affettarla ne V albergo , efarmiui 
Quel tutto apparechiars che è neceffario 
V oL Io veggio ben , che fi te poco pratico , 
Tadrone >x epoco aue\fp àie delitie , 

T, piaceri amorofi. And.perche? dimeimo. 
Voi Come perche, fete fi fiocco > e femplice, 

O per dir mei, fida poco, che hauendoui 
r L A fan hoggi à trouar con vna gioitane , 
Vna fi bella fanciulla, e fi nobile , 

Volita , comefiecchioy vogliate iruene 
tyfi ^ l’antica, ben farete crederle , v (no k 
Che fiate vn qualche Spellateli o, che ama* 
Quefle donne amore fe, quefic filmili . i 

Fan * 
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Vanciullctte , che i lor amanti vadano 
Vcfiiti riccamente , e co fi et mafftmor» 
Mente , che detto le ho de ha detto Eugenia, 
Che voi t padrone , (pete per vngiouane 
il più attillato , e il più polito. And. grafia 
Di Dio, di drappi di fera , e jìnijfimi 
, "Panni, giù vejle , e robbe non mi mancano» 
Voi, Vo, che voi vi lattiate, pria firu^fandoui 
Tutto di acqua rofata, e profumata, che 
V'haurete, vna camicia fottilijft ma 
Di ronfi , che ue la mettiate , haumdoui 
Apparecchiato vn belgiubbon di feiamito , 
O di rafi, che fia ginbatto ù mandola > 

0 ad' alcun altra bella foggia fimile 
V n par di calle pofiia, che cal\ateui 
Piano per man di farlo, che vi vengano 
Stringate intorno intorno , come sufanf 
A la fpagnuela, frette, che vi facciano 
Soltanto nel trauerfo, aocioche hauendo ù 
Dijpogliarucle innanzi, ella vi giudichi 
Xrihuom da fare ogni gran fatto , & ugife 
De la perfina. e il voftro ruben felito 
Da le fette difopra per tnoftraruelc 
Huomo di qualche grauitade. Eufibito 
So, che poi veri andiate ferina perdere 
Tempo veruno la ù quelmaftro Eufibio, 
Che vende i mufehi , e in un tratto fac * 
ciatcui 

Profumar fino ù calcetti di poluere. 

Di zibetto, ambracane, & altri fimill 
Odoriferi unguenti, e mtfture. And. odori 
ter Dio quefio non è fuor di proposto , 

No» 
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Kon e trìfto penfiero, e per non perdere 
Tempo, e men mai, eh' to' uad a. Voi. è bene*. • 
andatene , (m babbitt 

Quanto prima (i può. And. tip or-, eh' io- 
A far la barba , o pur à farmi radere . 

\ol. Come uolete: And. che fo io, ebe uo gli ami** 
V ol*. Dice il uer,che sa fi ei,fi vuol radere .. 

Si fi fiat eut far la barba , e firingerui 
Ben quei mufiacchida bauofo : volfiui dir- 
Da br auofo: And. io t'ho iruefo beni/fimo *. . 
Hor. nen.ifiiampiu fofpefi : ho gito irmene 
Volando od tra, tu, refi a, e metti di' ordina 
Voi. lo non vidi già mai uolar i buf ali . 

And. Ciò che kiJpgna:V ol. andate, seza metterne-. 
Benfier alcuno. And. a fcolta, fi la gioitane 
V enijfe p rima di me per- difgratia , (do ui *. 
Tarale# ella m affetti mti ndiìV ol. intera. 
Andate pure . oh p affido da far ridere 
Ogp un. da ' tuot di caja in fiorì, uà pur la*. 

$ C É N A IX. 


Volpili foloi. 


Vii. 
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L *Ho pur fatto far fido, quddo il dia- 
Ha voluto, e fuggito ho quefla furiai 
Ma Volpin non fei arubo à lungo Spatio ». 
Do ut il buon pan fi mena , quefto fetmpio 
Tornerà tofio,ecomeè qui è imponibile, 
Che ndfifcopra.il tutto . H oggi ha da effier *•’ 
lidi de' miei trauagli, hoggi l'ajlutie, 

&°&&i gli ff altrimenti* e la fa Urti* 
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SECONDO, $$ 

Zi fognari più, che mai. Volpino , a (ir ologa , 
Figlia partito ,Horsù uia,uoglto andar meno 
In piazza, e trottar Branco, è mi fo libera 
Del tutto , ò mi confino hoggi in perpetua 
A la mòla con quefio ingegno : ma chi è 
Quefia, cheuien in qua fra fe mede firn* 
Furiando ,t più congefii dimenando]! , 

JE con le man, che con la lingua ipenfemì , 
Che fia per quel, che ueder pojfo in colera 
La mia padrona, è d'effa. il cento mtlia 
Fata non è di coflei piu terribile , 

La più peruerfa donna , la piùftrania 
Flou f ùgia mai di quefia. Dio ti liberi 
Da let,quado le mot a, hot che è fiproJJimA 
Io mi uoglio tirar da parte, e tacita - 
Mente afiolt ar quel , che fra fe frenetica. 

S C E N A x. 

Olimpia Brigida , Volpino*. 

O Um- F\ Bbbo lattarla ir cofi,e coportarolidk 
* 1 ) o fci agurata me , ofofs io inceneri .* 
Fiù di fa, fammi accorta de la pratica , 

Et andamenti funi. uè à chi mi diedero • 
Mifera, i miei parenti, che affogatami 
Loffi quel di, che la mia forte peffima 
Mi congiunfe con effe in matrimonio , 

Jfrig. Non ci affiigcte piu , madonna Olimpia » 
Andiamo pur, doue fiam ■ moffe a c afa dì 
Vedrò padre, che ui porrà ritrae dio. 

Lance 
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Voi Za uà ben. Bà purfaldo : Glint, b tri - 
ilo, e mifero 

Zuì guarda pur , chi vuol parlar di fe~ 

miriti i 

Che non ha tanto humore in fi, che far fin e 
Toteffe à tutto /premerlo vn fol picciolo , 

. Cuchiaio di brodetto . Voi hor quiui e il 
lepore^ 

dee bene adacquar Vhorto e le macine s 
Olim. Si vede bene in letto s come ilgiouane 
E profi srefo ,chefta taVh or quindici , 

E venti , e più di trenta dì continui , 

Che non mi tocca . Volp. io non potata 4 
chiedere ' ' 

A bocca arcuar cofa più al proposto 
Mio di co ilei , Olim . fé tal volta il rifue- 
• gito la 

N otte, e migUauuicinoìhora che vnpoco mi 
Donnina in pace, m'hai fu egli a to, l a fi ami 
Dormir >non mi toccar , fatti in la,cuoconti 
Le carni , come il fuoco, e da fe fingami 
C o y piedi, e dami, e fi lamenta, e fittola 
De la \chiena,e de fianchilo trifta quote ne 
Porto ccn effo luì de la feccagini 
Eri*. Vel credo ben, madonna, e compatifeone. 
Ohm. Ma (per quel, c'hor ri trono) mecomofirafi 
Il ribaldo impotente , Banco , e debole 
Per poter poi con l* altre far il giouane 
E valent'huomo, e per far de' miracoli, 

E quell' altro tignofo , quel ribaldo di 
Volpin, chel mette sù, che* l tiene in ftudio. 

Voi Per lo corpo di. cri- Olim . murinolo , a fina. 

Che 

W 
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Vii. Che me V indoumaua . Ohm. pur dianzi 
‘ erano 

lnficme i riha! doni, e confai tauano. 

Voi Conuien mutar regifiro, e voce , e mettermi 
( S’iopojfo j ccn coftei vn poco ingrana. 
Olim. La prima volta che’ l veggio , vo fargliene- 
Voi» Noni rimafa viapriuata , o publieti 
In quefta terra , ne chiaffo , ne bettola t 
Dotte non habbia cerco di que fi' afina , 

V acca , porca puttana , porta lettere ' 

Di quefta vecchia roffiana del dianolo , 
Che mio padron V dfpctta per intendere (tri 
Da quefta mane in qualche modo, che ordì 
Ha con quella fanciulla pofto, e che animi 
E il fuo di compiacerle, di che dianolo , 

S’c imber tonato queft'huomo , e insta •» 
thitofi ' ■ •' . 

" D' una, che non ha pure in fu le natiche 
Tanta carne, ne adojfo anchor , che cuocer t 
Non fi pctejfe tutta in vna pentola 
Da duo filai, gli vengon pur le ftr ante 
Voglie tal’ bora. & egli ha la piu fault* - 
Moglie, eia più difcrcta , bella , e gioitane* 
Et vna buona robba . ma mi imagmo , 

Che poco la contenti . Olim. tanto /pirico 
Haue/fe, e vita in corpo, quanto dtedemi 
Mai il trifto vn piacer , che contentarmene 
Vote/fi. ve s’io mel fapeua. V ol. Jpiaccmi 
Se non per let . Olim. Wolpin ? Voi. in ver 
noi merita 

Olim. Tu non odi, ribaldo. Voi. ma è fatila » 

Suo damo, s’el'a non li fapra rendere 

Ta» 
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ìan frefioper farina bianca, trouifi 
Anch'ella qualche bel fanciullo , c facci afi. 
•/rw. Odi, ali finti di quattro, vn giorno. Volp. 
/enotere 

Il pellicton.Olim. V olpin? Voi* chimi chiù* 
ma? eccola _> 

*er Dio . Ohm. Volpin x Voi . ò là, b euge- 
non e 

toeffa inmaV hora.chefo io-Olim. chi cerchi 
V alene ' huomoìV ol.b padrona perdonatemi 
lo non v'aueua conofiiuto % Olim. credala 
O ben * àchejìan noi di quefia pr attica. 
Ah tabachin. ta forte\\a è perronderfi? 

Voh Dite à me 5 Ohm. à Volpin dico il canopi tn> 
Y al. Come. Ohm-doue è quell huom da ben, quel 
giounnu (giudice 

Del fuo padrone* V ol. e andata hot bora ai 
In rnfiruigio Clim.fi dietro à le p rat tic he 
Chehauete inpie, dietro al bell 'effer citte. 
Ch'egli s'ha prefi teca. V ol. e qual ì Ohm . 
d' andar fine 

A lojpedaleper lo trijle, e laide 
Meretrici. Volr echi' l dice quefloìOlim.V 4 
V fir e gaglioffe, e puttane, e putride (fine 
’RcffianeJc sfacciate, che cotinua- (y coltami , 
Mete van fuor Vol.douc ma dona. Ohm. a - 
Non mi far dir paroledcue ahi Voi dite mi 
Doue. Ohm. doue egli le mddaià lefemine 
Serica, vergogna . Voi oh madonna. Oline, 
ve afino 

Che mi vuol far bugiarda,che à la croce di. 
rot,Haw.OUm.fi nei eh' io mi vergogno mettermi 

Con 
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Co» vn rojji*n par tuo. Voi. mar aui glia mi m 
Che nonne [offe tinnito ferme. Ohm. non 
credere 

Tibaldonaccio , tt*, che fii principio* 

Guida,» e camion di tutto ' / ^ , andartene 
Jljfolto , s'io non muoio pria, che pajfino 
Fochi dì. Vol.in vere ma dona fi gradi fimo 
Torto , voi m'incolpate, e hauete in odio. 
Ghe colpa ho io , sei padr^n cui bt fognami 
Vbidìr vuolcofi. Olim.fi fi conofcoui 
Molto bene ambo duo con le voftre opere , 

E egli quel* che vuol, per quefio fsgno di - 
ÌSho quafi -vorrò anch'io vn giorno e credale 
Voi. S'hauejfe à far meco. Olim. che? Voi nulla. 
Ohm. dimelo (JU tu^ 

Che co fa* Voi. fo quel, che farei. Olim fare 
Che ? Voi. nulla. Ohm. di che farejli , che 
temi tu ? 

Voi- Quandiocredeffi. Olim. che vorrefii credere 
Voi. Ch’egli n i rifapejfe . Olim. che'l rifappia • 
E da chi} Voi. che so io. da voi mede firn* 
Olim . Da me} da me non già* ch'egli il rifappia ì 
Tanto hauejfc egli fiato .perche è fililo 
Parlare fpeffi meco. e credere bbemi , 

► S'io li dice (fi, nulla. Voi. promettetemi 

Voi di tenermi fi greto, dtcendoui 
Io la co fa come e poi infgnandoui 
Vn tratto a rimedia rui }Ohm fi promettoti 
Dì pur Uberamente .Voi e di difendermi 
S'cgli volcjfe poi darmi, fipendoh * 

Olim. Si, non temer di nulla Voi. ricord a'eui 
r Poi di non mi mancar t ch'egliJcopr end \ì 
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la ufi ( mt0 vorrà uccidermi 
Con mainate, e con buffe, b fòrmi metter i> 
Jn un tratto àia mola : Ohm. no , no, la- 

(ciane . , 

Lacuraà me . non dubitar. Voi uedete ben 
Quel che mi promettete. Olim. io il veggio, 
fatene 

Sopra di me , ch'egli non e per torcerti . 
Vn Pel per quefio: Voi udite, ma di gratta 
Date a cotefta vecchia pria Ite enfia , gida: 
Padrona: Ohm andate à cafa, monna Bri - 
D ite à mio padre, c 3 hora à lui venirmene 
Xofotfo, e che verro he tofio.Brig.uomene. 

SCENA XI. 

Olimpia. Volpino. 

Olim. C lentamente hor puoi p orlar. Voi già 
c) paffano 

Duo meli, che*lpadron, (non, che diavolo 
Si penfifar) s’è mejfo dietro , feguita . 

Vna fanciulla, che.puo hautr da quindici » 
O fedeci anni alpiù, che è figliuola unica 
D’un certo Tiorentin, chemeffer Cofimo 
Si chiama ,* della qual tanto inuaghitojt e, 
E, impasto, che fi fop un giovane 
Di diciotÌannife_n{a moglie , e un Atalo 
Di facoltà, non farebbe la minima 
parte de le palaie, de / e fcioccagtni , (ro. 
Che le fa dietro per le ftradé }: Ohm. b mi fi - 
pfciagurato lui- VoLlafiio lo fendere, 

il 
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Il gettar nix de denari, in dar premìj 
A quefio, e à quel, cti ei fà,che non uè 
mero 

Olim. O Gattiuella me, quefio è lo acercfieri 
De la favoli x noftra, che con lutile 
De la mia dote uoleafar. Voi fi uiuere 
Suo non e più da huom grane, continua* 
Mente la notte è per la uìa con mufici , 

E con cantori, il dì. poi sù lo Jcriuere 
Pifiolete amorofe , e in fu le pr attiche 
Di trouar mejjiy e mcrzijJje le portino : 

0 lim. O trifio , o forfennato uè, che huom fiuto: 
Voi. Io non fio mai il giorno altro , che correre 
Su, è giù,, qua, e là, per quante bettole 
Per quanti chixjfi , e per quanti pofiriboti 
Sonnela terra, à cafi certe /emine] 

P atocchi are , le quali à lui promettono 
Dirli della fanciulla, e mouer l'animo 
A l'amor fuo per uia d'incanti, efauole • 
Ha poi una roffiana. Olim. o infeliciffimo 
Lui. Voi. un a ueccbì afe attrita, thè l'anima 
Li fa trar neramente, e li dà à intendere. 
Che uuol tutti quei doni per la giouane 
Che gli accetta, e gradi fce. Olim. o t rifi a 
Olimpia, (nane 

A chi fei tu congiunta. Voi. e perche' l gio- 
Non le porge di bello: hor bora io proprio 
Le ho portato à donare, gltr a una cuffia 
D'oro, un uezto di perle, & una cintola 
Di pater nofiri d‘ argento, che uagliono 
Vn mondo. Olim. b fifi' io morta. Voi. e fi 
ala giouane 


Dona 


j r t o 

2) firma fin\a ricetto, già non credajt. 

Che lauecchia^nchor ella, no fe ne babbi* 
La parte fan . gli fiuti , fioriti mia no 
Oum. O fucnturata me, quel, che per uiuere 
De la fua famiglimla altri njparmidno 
§luefie trahe dietro à le tnjle y e rie f emine. 
Voi E quel, che è peggio a me , che*l ueggio , e 
Che la mina fua farà fe figuita ( dicoli , 

La aia, che ha combaciato pome un aspide 
Mifiriuoglte, e con rimbrotti dicemi, 

Ch* io non li porto amore, ' e che un feruitio 
Hauer non può da mtj ,c'habbia alcun 
merito 

Et io fin pur fu» feruo, e ildouer mobliga 
Ad ubidirlo . egli mi fa con ordina. 

Termo ogni giorno ir diece mite, e dodici 
A ueder la fanciulla, fe alcun giouane 
La mira , che li par, che gli debb'ejfere 
Affaffinata, mentre altri la guatano, 

C che qualche riual filo di più morbida 
Guada egri h or che la leui,b Vetri in gratta. 
Ma quel di che ho più affanno è, che' la gio 
utente 

O dal fuo proprio ifiiitto, o dagli fiimoli 
De la roffiana uinta,che e piu facile : 

Par, che uoglia affentirli, e farli copia 
Di tutto rio, che uuol, gli ho fatto intendere » 
Che quando ritrouare un loco commodo 
Voglia, e fegrato, Ulte ferina pericolo 
D'cjfer uè data ella poffu conducerfi 
Di lui moffa à pietà, uuol far li copia 
Di condurji colà fate giudicio 

Hor 
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Rcr ud del refio. Olim o sfortunata, c mtfiea 
Me. V-ol. horintefo egli qucfio, e parendoli 
Vn'hora mille, e più f affrettar d'-ejfire 
Con lei a fatti, e entrano in tanta furia» 

In tanta fmania,c fretta , che unafiantto 
Secreta fi proueggia atta à tal opera , 

Che non troua ripofo,e in tanto gaudio, 

Clsc non cape infefteffo, e tanto aflrcttomi 
Egli ha, e pregato,e con proferte, e fti moli ? 
Fatto pregar quefi'hofie, che qui projfimo r 

Tien quell'albergo , ch'egli ha fatto mettere 
In ordine una camera, e fornitala 
Ha d'un letto, che può bafiar à unprencipe . 

Et hoggi hafàntafia quiui egli d’ejfere : 
i Lo (frofo.Olim.o me fgratiataMdùque il per 
Haurà hoggi da lei ciò, che defidera ? {fido 
Voi . Cofi ere d'io, fi non ui fi rimedia , 

Come io mhaueua penfato . Olim. come 
Voi cromi 

Venuto in mente di. non far intendere 
A la fanciulla, che fojfe la camera 
Ritrattata altramente, accioche ftarfene 
Doueffe in cafa almen hoggi , e pensatomi 
Hauea di far una beffa notabile 
Hoggi al padron, la più bella,e ridicola , 

Che fi poteffe mai. io uolea andarmene 
A ritrouar una di quejle publiche 
Triti e, che fi anno alluoco , la più laida , 

E la piu ffr orca, che ui fojfe, e fattala 
Rimbrontr cofi un poco hoggi conducerla 
He l’hofteria, e con quell' hofle fingere 
Con bel modo, che fojfe quella giouane , 

D Cha- 


C'hauea, q utui à venire, e ammaefiratata^ 
Di quel , ch'ella, s'haueffe à far ^conducenti 
Po fila il padrone, e far vnffiofditio. 
Pcrvna volta, e ch'ambi a vn tratto fefier$ 
Giunto il peccato con la penttentia . 

Ma quando io foffì in voi . Olir» . che co fa* 
Voi. à far ghia 

50 ben quel che farei. O lim.e che farefh luì 
Voi. O farei il beliratto $ Dio . Olimp. dimmelo* 
Voi. Andrei io fi offa in quell a fianca incambié 

De la puttana, ch'io volta fopponerli 
Dicendo a l'hofic , ch'io foffì la gtouane. . 

Che la mattina a mangiar con Andrcfilo 
Douea trcuarfi. egli, che a par in ordine ■ 
llpranfo attende , e ihe fa, che vna femina 
Vi fi ha da ritrouar , farà introducami ■ 
Senzasephca alcuna in quella camera ; 
Che ha fatto apparecchiar per me,l*ft ante- 
porre te ad affettare à vofiro commodo (ne 
Che il padron uenga , il qual fen\a alcun 
dubbio 

51 crederà, che fiate quella,mafftma- 
Mente, che voi non fi te in.uer diffamile 
Da lei, ne di ftatura, nè di effigie 

1 Chella non è di voi molto piu morbida 
, < In vi fi, e quel, che importa^ piu la ca nera 

Scurcta alquanto, non farà miracolo 
Lui volendo affrettarfi, e voi naf onderai 
Ch' egli s inganni, e dal gran defideno 
Spirito à la prima giunta vorrà effere 
Con noi à fatti, à hr conuienla femplice 
Tare, la fihiffa ,e vregognofa al render ui 
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vohd. fuo, & habbiatc à memoria 
Tener ben fretto , accioch' egli raccogliere 
Si creda i primi fratti, e batter il palio. 

JDi quejìo a voi figuir anno duo commodi , 
IS uno, che euitereteV adulterio 
JDi coflui, l'altro, ch'ei volendo il vomere 
Metter ne l'altrui terre , dhrà l’opera 
ui propri/ campi fuoi. Qlim. atfij veglio- 
ni ire v 

Ogni modo: e poi che fatto ilperfido 
Haurà ciò, che vuol meco do vorrò dirgliene 
Quattro parole,chem intenda. Voi ; fauia. 
Vuol prima la preuenda. Olim. e vendi- 
carmene 

uincho /apro. Vói. mò padrona, coteììamm 
E la firada da far, che quefti s’habbia 
A ritrar da la imprefa.anzj vedendofi 
S'accenderà d'hauerla . e in tanta colera ' 
Verrà con e/fo voi , che ne fia l’odio 
Interno pofcia in cafa, ne piu viuere 
JPct rem con lui in pace , e à me che origine 
Sarò fiato di tutto ciò , la minima 
Vena, che dar poi farà, farà il rompermi 
Quant'o/fa ho addojfo, è confinarmi in car* 
cere 

In vitamia,mi potrebbe ambo vccìdcre 
Ter un bi fogno. Ma fi voi facendo la 
Cofa, come detto ho, che faci li (fi ma- 
nente far fi potrà, fingete de/fere 
Quella iftejfa fanciulla, in fargli copia 
Di uoiy fate un certa refifi ernia 
Tr 'alfe Ino. tenendoui del correre 
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Con ejfo lui; che c^uiui fi à il pericolo 
Egli fi crederà, fenici alcun dubbio y 
Che fiate quell a ;e hanedoui in filo arbitrio 
A lui parrà d’ batter battuto il palio , 

E il primo fior de Vhorto . il che credendofi 
EJfendo un huom y che per poco fi fatiti 
Come fapete, li verrà in faftidio 
in men d'vn che ; che farebbe il contrario 
Se di voi , s accor goffe; fiche ftaruene 
Bi fogna cheta per trar di pericolo , 

E -voi, e' me (e come co fi or dicono ) 

Sahiar la caprai i caoli Olim. ah che pofi 
fi ardere 

Voi. M adona, egli è homaì.e volend'efferc 
A tempo qucui non bi fogna perdere 
Tempo, ehm. vo ad acconciarmi il capone 
à mettermi (germi 

V na gonella,Vol.ben fapete. Olim. e à fin - 
Quella fanciulla . Voi. od itemi, menateui 
Vn pò di lifeio , e qual eh' acqua odorifera , 
O lim- Cefi farò yio l'haueua in memoria . 

SCENA XII. 


Volpiti fole. 


Voi 


A H, ah . lo mi feompifiio, io (coppia 
il • proprio 

Di rifi : ah , ah , ah, hor quella ha ben 
ad'-èffere 

Ver Dio immortai la piu bel la faceti a» j 

Che mai da qui à Fiorena t e da $ a Napoli • 

Se ^ 
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S 'odiffe . e perche non In pre/i febito 
La rnofca. a Dio cornar. so ,che à-c odamela 
Na» hi fognar troppo canfigli credtmi. 

Che a qtteftc donne, e a le gelo fé majftma - 
Mente fi mofirerta, che gli or fi velano. 

Mi par proprio vederli in fu le furie 
Ambo duo, & affrettar fi à compir l'opera. 
Quefta per vendicar fi de la ingiuria 
Queftiper rubbar patini d' Kleffandria. ’ 
Tutto quel, che in un me (e, o duo raccolto fi 
Jìaurd Urne fichin; mentre egli è flato fibrio 
Conia moglie, e ferbato ha continentia, \ 
Se n'andrà via in vn puffo bt nemerito 
Di carne di fernet.,, non fa, fe il gioitane 
Votrà poi dir d'hauer hauto il pretto. 

So ben, eh' àmbi potran veder bmiffìmo 
Le lor faconde ir largamente , & habili 
A l'cntrar, e à Vufctr de le lor rendite* 

Ma pur, che vinta da fiiegno trouandofi 
Con effo lui, non fe gli fi opra, e mettane 
Sofopra tutti, à fuo piacere hauremoui 
T anti fino echi, e tante fr afe he, e f arnie 
Che li tureremgli occhi, e infrafeher ertigli la 
Spagna,e il ceruelda bel nono x io vo girmene 
In piazza à trottar Braco. ho già lo fiomaca 
Tutt acqua da la fame, e poi delibero 
Di non la Jci armi trottar finche l'efito 
Non veggia de fi a trama. e fin chc'l dianoli 
Non vi pon fi fio > ond’io poffa feu farmene*. 
Sii fatto fifeopriffe per difgraticu 

Il fine del Secomlo Atto • 
t > X> i dTTQ 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 

Olimpia. Ciutaccia. 


dui . 



Ntefo ho il tutto. Olim. hai tu 
bene a memoria ; \ 

Quel, che hai a far ? Ciuf, ma* 
donna fi. Ohm. non ejfere 
Sempre vnapatffiarella, fa che (abito 
Che tu haurai fatto V ambaficiata taprana 
L'ufcio di dietro : Ciuf, ben madonna «. 

Olim. e di lor che 

E quella donna, cho fi a mane Androfilo 
Aletta a pranfi . hai in* e fot Ciuf, ba* 
nijfimo. 

Olim . Sci fi balorda, (memorata, e fcempia, che 
Notf W ricordi pur, fa tu medefima 
Sei, o qualche altra. fa, che dichi A ndrofilo* ■ 

Ciuf . Pur li ti ficca, fi gli àltn fi fi ardano 

Già non fi fic orda à te. Olttn. che di iti* 

* Ciut.dicouiy 

Che no mi (corderò. Olim. bora auertificoti 
D* un altra co fa, con? io farò incamera 
Con effo lui , fà che ? ahbattan fubito > 

Èc fincfire } le porte , che à conofiere 
Non mi veni f e per forte, e che l dianolo • 

Vi fife poi. Ciuf, io ben l‘h auro in mt~' 
' moria. ‘ 

Ohm. Alcun non fiche dicefe vedendomi 
Vi’\\ 
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' Cojì, ch'io fojfi quella. bora in quefi'h abito. 

Vinato buona ? Ciuf, egli vi da vna grati* 
Certo madonna. Oli/n. Si eh. due. da 
narramelo 

Non potrei mai , e poi con quella cuffia ; 

0 Dio parete pur buona.OUm. non perdere 
Più tempo , e non andar \ come vna belila, 

, Andiamo tofio,che quei,che in qua vegono, 

1 quat non vo mirar , qui non mi veggano . 

SCENA II. 

Branco, € Volpiti. 

» ■* , < ■ 

Bran \ Jf I piace, che con.noi non voglifemina 

\olp. IVI AT e pojfon mille danni ognhor fuc - 
■ ceder <L j. 

Bran. T n fin tu fofli fempre mai bonifimo 

Compagne , Volpin, mai non hebbipr attica 
Piti dolce de la tua, ne più amoreuolc , 

Io non beuo t nè mangio , ne ritrouomi 
Con per fona, che più migiom > e facciami 
Miglior prò mai, che tuo. Voi. fai perche j. 
Bran ,fi ben. 

V ol. Ch'io te ne do volentieri y e àia libera. 
Bran. Gli è pur perche l taglierò e graffo ,epiac*> 

■ dono : 

I buo bocconi an bora a te. Voi piacciamomi 
E fempre mai per certo di ben viuer s 
Quando vi ho battuto il modo, ma egli è il 
dtauolo 

Ejfcre e fiotto, eferiio inferno, e pouero\ 

D 4 Che 


I 


ATTO 

( Che è peggio ) e batter il padron vecchio, 
Bran.fojferv, 

V olpin,pur liberali almeno ; giouani. 

Co' l mal' anno, che Diodia toro, ma trottoli 
Tutti giou ani ,e vecchi infame vnanimi 
A rifparmiar. Voi à lorpojla rifa armino. 
Se [annodo non vò giacche d la mia tamia 
Manchi finche denari baurò da [pendere-, 
E fi a mane it v sdrai, che mille intingoli, - 
Vo, che innanzi ne porti l'hofic, e facciane 
Mille ve\zà d'arofti,<& altre pacare. 

I Bran.Si , ma quando farà ? da poiché l'anima 
Mi farà vjcita del corpo ? fi debole 
Ter Dio mi finto , Volpino, e fi arido 
De la [eie , che s* io non mi rtficio 
Con qualche co[a,ela virtù tifi oromi. 
Verro men veramente. Vhuom, che e [olito 
Bere il mattino à buon' bora, riducerfi 
A queft'hora à frangiar- Volp. hai cento 
milita 

"Ragioni di dolerti inuer. ma tofio,ch e 
il mio padron fia qui , che Bar à giungere 
Molto non può, da lui mi fpicco,e vengati 
A far ne Vhofieria vn porta in Tamia 
Da Rè i però, che anch'io fin ben in ordine 
* D'appetito , o Bringato , come vn barbaro* 
Bran. Sarà me' dunque , ch’io vada , e fi l leciti 
"Lhofie, che metta in pomo-, e [accia mettere 
1 [egatelli su le bragie, e frigerli : 
l ol. Fa tu, come fi pare. Bran , e meglio è {fin* 
douij 

1 ofiirò l'hofie con più diligenti a 
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Jtpparcccbiare * e le viuande cuocere. 

Che a tempo calde , e lì agio nate in tauol» 
\ehauremopoi . In, tanto io farò mettere 
Il vino in f re fio , e del miglior attingere i 
i Voi. Dotte farai ? Brati. iu cucina uòfiar* 
mcnt-j » 

Nr partirmene mai. Voi. farai beniffimt* 
Vanne meffer Qulin, denti da vgubith » 

E tira infin jhe hoccolm da 0 fimo*. 

Non.può affettar . egli è difpofio aueuge.na 
Ciò, che vuol difenile pria, che fi definì 
Se i are fio è falato , ò pur. rio , credimi. 

Che chi Braco il chiamò non perde cerio Ite 
Mira di troppo, sci padron col dianoli} 
Veniffc pur tn fua mala di /gratta , 

Si farebbe gt a vtuo y e profuma/ofi 
Ber mia fé vn porcile homai , ò ima gin* 
Ohe farà la gentil mifiura, cantaro , 

Che vafacendo,e riguardando Eugeni*. 

$ C E N : All L. " 

• • 

Eugenia^ Volpina, 

» "• > *• 

> Xug. TY Er ritrouctr Volpiti , farebbe vn per*- 

¥ devi; 

Tempo a cercarlo x fuor che in qualche 
bettola , ; 

f • Ola nel chiajfoyoue per ordinario 

Egli fi troua.Vol.cofiii Volpin nomina*. k 
Xug. Che d'altro non ligioua, ne dilettafi, 

> Qhe con qualche puttana quitti Star fine , 

D S 
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It giucco ogni bora. Voi., mi par moli* 

• pratticn 

Ne miei cofiumi . Ettg. c quando per di~ 
[gratin 

Nonfoffe li, che mi paria va miracolo- • 

Ni? l'hojleria dal montone, o da l'angelo 
ìl trouero con qualche gar\on prodigo 
A far qualche paftruccio.V ol fin\a dubbio' 
Cojlci mi svuoi tr oliar, ma come infamami * 
Oh, oh figlinola mia, che fama cintola. 
Credi per auentura, ch'ella fappia 
Andar anchora inchiajfo , e riufiirfene ' 
Buona fanciulla, bon di monna Eugenia. • 
Bug. Vo!pin,buon di,e buon anno, figlio , toltomi 
Hai gran fatica, che m'ha tic a sii gli homeri 
T olto a cercarti. Voi . che ce da far ? E»jj» 
Vìfglioti 

Dar vna buona noua . Voi. ò monna Eu~ 
gema > 

B>a la vofira per fina gcntilifiima 
Nonfi può, fi non buona nona attendere r 
Bug, lo ti fò ben faper , Volpin, che femtna 
Kltra,chefia non s'haurcbbc vna fimile 
Imprefii toltole di tanto pericolo y 
Come ho fatt'to per far. piacere commodo ‘ 
Al tuo padrone, ma per lamicitia, 

Uper'f affezione, che portatoti 
Ho fempre , fono fiata affretta à prendere 
Quefia fatua, o fuor d,ogni mio fol'tto 
T arco falche ma più nè fei,nè inanimo 
Hebbi di far (benché molti it contrario 
Cfedan forfè , e f ingannano) andai fiibitoy 
® 4 ^ La 
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Che ti par tifili da me» ima gin a fami 
La occajìcne » àcafia tneffcr Cofiìmo » 

E picchiai la fica porta à l’hor non fendetti . 
Lui (come io ben pipe a prima) à rispondere . 
Mi venne la fanciulla a forte ,e dijfemi * 
Ch'egli non v'era. ond'io ramificandomi 
■Di non hauèrlo trottato »c. fingendomi 
Stancarmi pof à fedir coti propo fitto : 

■D' affettarlo su l’ufcici perche chiudere 
■ìion fi pQteJfe. onde ella non volendolo 
Enfiar aperto, e pero vergognando fi 
Serrarmi fuor» mt chiamo dentro» e fecemi* 
Serrato l'ufciojfeder qtiiui in portico 
Con effe lei. h or io»che da me eleggere 
Saluto non mhaurci luoco J tu commodo». 
Ne tempo più oportttno alpi io prcpofito ,* 
'Con lei comincio a ragionarle fattami 
Benna la lunga » venni al fin à chiedevi » 
S' batte a alcuno amorofi. perche l’animo * 
Mi daua»chcnmfcjfe cofifimplict 
Che volejfe filar ferina , fendo gioitane» 

'E bella, come ella era. e per non perder* *- 

Più tempo à r decornarti ogni minuti a» 
Ogni parola , che detta , e rifipefiaci 
Haueuam luna l' altra, tant’ astrettola, * 
E combattuto , t tanto, predicatole 
Ho ne le tcfta,e preme (fio & offertole * 

Che V ho ridotta a noStri defiìder'j » 

E bene e bifignato,che è vna gioitane 
La più honcftd', pudica, pura > e fauia y 
* O filinola mia dolce, che prefintia " 

<£ quella fina, e eh* intelletto angftlice^ • 
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Buò ben il tuo padron dir d'hauer Va* 

n'tca 

Beltà d'amor in man. poiché ceni’ opera 
Mia tanto ho fatto. > disila e uta più a* 
tiida 

D'effer con effe lut, che non defederà 
Egli* dì eli a vi fa* Voi. O melina Eugenia 
Valete vn mondo, t più . cotcfia gioitane 
Dunque , fecondo , che voi dite , è d'anima 
Di confentir à quello amor ? Eug. dffjo* 
fola 

Ho talmente , einuaghìta emendandole 
I l tuo padron pel più gentile , e nobile 
Huom de la terra , che non pò più effero 
Calda, eh' ella fi fia nel fuo amor. p enfiti 
Ch' ell e dosi ella può. V ol. come potrebbe]*, 
far dunque di parlare in qualche commoda. 
Euoco ? Eug. cotefio fi potea difficile- 
Mente far , sella con la pia prudenti* 

Non ci haueffe prouislo , imagtnandofi 
Vna uia fola , che ui è buona , an\i ot tinte* 
Ma ella e vn poco- Voi. unpoce che ì Eug* 
che dom ine 

So io ? finiilra. Voi. ehefinifira t fiafi 
S indirà quanto vuol » s'andar per l'arim 
Bifo gnaffe, a per me\o ed fuoco, affermoui^ 
Che per timor non fi farà ò df commoda 
Alcuno, * per fatica, ò per pericolo , 
m La via è ben ficura, e finza dubbio 
D'effer veduto da per fona, t facile > 

Ma e in effetto vn poco firarùa. Voi. e fi afa 
Dite pur quel) che ci ò da far , lanciandone 

, k V \ . k Ut ■' 
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La cura a noi , Eug. prima per voler e fière 
A parlamento con cofiei , bifignaui 
Andare in cafa fua, che non ci è ordine » 

Chi ella ne venga à noi. V ol.fi a bene Eug» 
e andarfene 

§)uiui di giorno non pub V hnom finire fiere 
V e liuto. Vol.il fo. Eug. thè la porta è con* 
tigna 

( Oltre che è in pia\*A ) al fondaco , otte fìr 
ghono 

Star fempre in pofia centinaia d'huomh ti.. 
Voi» Cotefio è ver. Eug. di notte poi fi ferrane 
Le porte , come fai y e mrffcr Ce fimo 
Voi. Vegniam pur à la corta, euui rimedio % 

Che firada ci e ? Eug. qft* folaghe mettere 
Si faccia il tuo padrone dentro ad un cofano 
O dir vuoi fcrigno , che (ho padre compero 
Uà fia mane da quel mafiro Demetrio » 

Che fi à sk quel cantone y e far portar file 
In cafa dee tra poche bore dipinta * eh* 

Vi fia sk non forche arma , che dipingere 
Vi fa, il qual per quanto pofio intendere 
Ha comprato* che dentro vuol far metter uà 
' Camicie, drapi , uelh, uefte , e fimi li 
■Co fette che per dote s'apparecchiano 
Ale fanciulle, quando fi promettono 
A chi fi fia per moglie, che promefoto i 

Uà à non fi chi eh ella fà il cento miUia ■ 
Vaia* ohe nanfe ne contenta. Voi qutfto hà 
Dara vinta la imprefi » Eug. hor m quel 
cofano ; 

Compio ito detto bifogna> che mettere 

a. , 
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*Si faccia il tifo padrone , od 1 ei fiejfo entrine * 
Che ueduto non Jìa. il che ben facile 
Mente far fi potrà , mentre eh io numero , 

Da parte t al maflro quattro lire, e dodici > 
Soldi, che fn tl reflo fuo. poi fendout , 
Knchora tu V aiuterai tenendogli 
■Alto il coperchio à entrami ferina ftrepito. 
lui ferraio fe ne starà tacito 
•I n fin, che duo fachini, c'hauro àt ordine 
Se‘l Ietteranno in collo , Et in vn attimo 
il porteranno uia. V ol. più bella pr attica 
Per Dio di quefta non fu mai , ò dianolo 
fjducfto è il bel tratto . ULug. la fanciulla com 
modo 

’ìrlaurà, come Vha in cafa far (c'imettere 
'Dotte vorrà. V ol. /voi dotte hauet animo 
Ch'ella ftdl facci a mettere. Eug deus vfano 
Qucftc dome, dinanzi alletto, o dietro à In 
Torta, bafia il farà por ne ta camera 
Sua propria, ou eia dorme, onde part iti f 
1 fachini vfcirfuor poffaà fio commodo , 

E ne la chiù fa fianca con lei cjfere 
ih i dolci parlamenti. Voi ■ fete d animo , 
Ch'ctlati fa poi corte fè chiedendoli - « 

Lui del frpillo del fuo horto? Eug. 3 firn- 
plico 

Che fii,n, 't haurb forfè io la man/tpenf tu* 
Cheti tuo padronfa urthuem di Buccolo vn 
*• Od vnojfauent agito, che iuiflarfm(end:ce r 
'- Debba, e a (peti a r; che gli altri augelli il bec- 
S'cg’i no faprapoi fare il fuo debito /chino Z 
Sm danno, quefa è la mmor mole fisi > 

Z.S ZJ 
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Ch'io m'h abbia. credi forfè , ch'elle fihay^ 
biano * 

A far andar in capii afocfo vngiouane , 

Lor amante , V oìpin, con tanta indujlria 
Per infilzar poi per le. o narrar fattole ? 

1 fol. Agogni modo. Eug. io mi credo faper mele - 
Hora mai tutte, quanto fon più tenere 
E più fanciulle, tanto men lor l'opera 
Oar grane, hor quefia è la chiane del cofano, 
lo men vo gir. che e 1 horahomai, d'andar- 
A cafa a foco fornente perche in pubico ( mene 
Non voglio andar, che ui vengo n tati hi tomi 
Et io dio fi flrncciata * e mal inordine (ni d 
Voi. Catti nella. Eug. e che mi vegogno d'ejfcr* 
Veduta cefi fiar con l' altre fomme . 

$on pur anch'io cittadina. Val. o Eugeni#/ 
Non dubitare, eh' il padron facendoli 
Vói quefìo ben, ve ne darà tal premio > 

Che iti haurcte à lodar di lui. Eug. quefi'ae 
nimo 

Ho io in ambo voi. Voi. potete haueruelo ». 
Eug. Io ho tànto bi fogno, che Dio fajfch 

Difatmi vna gonella. Voi. hor in tene tenui 
D'hauer gonella,, e tutto quel;<he chiedere " 
Voi li fkprete. Eug: io inerte uado. Voi an^ 
datene.. 

Voi Può ejfcr,fi p uofar, eh t quefia femina 
Quefia vecchia barbuta del gran dianolo 
tìabbia tanto a V orecchie a quefia gieuant 
Saputo cicalar, ch'indótto t babbitt, 

A dir fi, a consentire & a cedere: 

A quefi'huom? che fi bene il uerieffamin ' 
v-* Non 
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N on r ha veduto due volte, pub effere , 

Che in vn giorno, in urihor a» anzi in vri At- 
timo 

V na fanciulla di dieci > o di dodici 
Anniycbe non fi» pure anchora piàngerà 
(No che fàppia ciòcche fta amote)tcmt auiddt 
Mente acce fa fi fi a, tanto muaghitafi 
D 3 un vecchio mocicone, che portar ]i Io- 
Taccia incafacon tant' arte, ép afiutia t 
O che quefia è vna beffa, chi dir fogliona 
Quefte rcjfiancy b pur eglt e vn miracola 
Hi que % flupendi. ò che tutte le fintine 
(Che quefio effer paria forfè più facile - 
Mente) fon paffe affatto. Afro» determini* 
Sopra la' fede mia, ch’io re filò attonito 
Hi quella coffa, e che non fi dee credere 
Roggi mai, che non Sperar d' una fi mina. 
§luado quo fi a fanciulla ,z vrihuoroo fi/niùt 
Si fittomene ? ma poi, che à tal termine 
JE ridotta la coffa , e quella gioitane 
A farfi dir la ventura è fi facile, * t . 

Vo firuir ilpadronper Dio. vb farmela 
Grato vna volta. -non farei unfimpio 
Se faceffl altramente ? io voglio fùbito 
Ch’egli è qui dirli il tutto confortandolo 
A entrar (come coftei dicefin quel cofano 
Efia che non Fhaur-b fuor di pericolo 
Condotto in i [leccato y d fi secar megli 
Non uè d’appreffo otule vna vopta poffafi 
Lodar dime d’uri opra buona, e hauermcne 
(Si come me ri hauxa)fimpre mai obligo . . 
Mb cappe* la padrona, che deu’ effere 

Ne 
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T^e l'albergo, e aspettare fi q uefii à dargliela 
Imbeccata non ua, com'era l'or dine, 

£ fe fi trotta ingannata, che dianole 
-JDirà ? fon dtfioperto, e ciò y (he dettole 
Ho dianzi, e de la beffa, o de la giouane 
Riferirà tutto al padrone. & cccoui 
In que /Itone , in ifirepito, m mele dii a 
Piu affai, che prima, ne bifigna credere. 
Ch'ella taccia più tofio , ch'ella aggiungerai 
Voglia del fico qualche co fa , nè furia 
Infornai fù già mai con tanto tofico , 

Con tanta rabbia à metter fuoco, e accedere 
Ira, /degno, furor, queflion.tr a gli huominh > 
Con quanto ella fara tra noi. imagina 
Che fopra me tutto il mal tempo J carichi . 
Mafai quel, che farò per manco fiandalo, 
jindrò io à lei ne l'ho fi cria, puot'effere 
Ch'ella m'vccida ? griderà, gridi, apraft 
Che farà poi ? fors'ancho nò . chi dianolo 
Mifà certo di ciò, chi fa il fico animo ! 

O mi conoferà, ò nò ,la camera 
Ria molto fcura, & ella haurà poi V animi 
Tutto intento al padrone, è fendo l’ordine „ 
Ch'ella facendo alquanto rcjìjìentia 
Si guardi accortamente di non effere 
Ricono fiuta da lui , farà facile 
Co fa, ch’ella da Uà volendo afeondcrjt 
A fionda me anco da fi, Ór» tngannafi 
Volendo ingannar altri, io fi arò tacito * 

E farò il fatto mio s' ella facendolo 
Non dirà nulla , io n. anco . ma iti* 
La mi 


Con** 


A T T O 

■ Ccnefcerà. per forte Te fe doler fette 
Verrà meco ella» e farne querimonia , 
lo le diro» che gran tempo ardenti fimo- 
Mente l'ho amata , e che non hauendo a- 
nimo 

Di feoprirgliet amore mìo diffidandomi 
Ter ejferferuo» e lei gran donna » e nobile m 
Al fin per non morir di defiderio 
Ho voluto con quefta mia fallacia 
Lamia fòrte tentar» fèndo ben lecito 
A ci afe un di cercar» quante p off bile 
La fùa falute, e che poi che fucceffane ■ » 

E la co fa fegreta» e à queflo termine 
Si vede giunta» voglia come fauia 
far più / lima de Vhonor fuo» che perdere 
facilmente potria» che d'un fi picciolo 
Errar pigliar vendetta » e che altro uffitio 
Non dafpetta da cafia donna » e faggia , ch e 
Di duo mali al minor fapperfi apprendere , 

Che la cagion del mio fallire, eTeJfere 
Lei troppo bella, £T me come gli altri huo* 

■< mini 

E pur donna anchor ella, & è purfim'tle 
A le altre, già non mi fi lafcia credere 
Che quel piacer, che à V altre e fi piacceuole 
Non flagrato ancho à lei , ma ecco giungere 
Ter dìo à tempo il padrone . ò che bel gio - 
uane 

Leggiadro, guarda là come li ridono 
Quei panni indojfo. per miafè fe'lprencipe 
Il vsdeffe per fòrte con quell' habito- , 

lajciaria per denari, oh che befiia 
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And rofilo, Volpina 

Andr. TT Framete il ucflirc or nato, e gli habici, 
V 5 ontuofi, e fuperbi ; non fol rendono 
• ’L'huom fìgnorile, e grane, mafpeffiffime 
Volte lo fan parer di uecchiogiouane. 

Chi farebbe bora colui, che ardendomi 
Con queflo fi lafciuo, e gentil habito 
Non diteff e, eh' io purfoffi di fidici 
O diciotto anni men di quel, che trouonti 
In fatto batter, ognun c h abbia giudici o 
Diria cefi p tr Dio. che a me medefimi , 
Che fogli anni, e l'età mtafembra d’effere 
Yn fanciullo vedendomi m quesì' habito . 

Voi. Fanciullo di cerne lh x e dtgiudicio 

And. Ma infra quell ó\cal\ar fiflretco.eVeffere 
Cefi ftringato intorno, e queflo fi tinger fi 
Tanto nc fianchi à me nonptace . ò dianoli 
NÒm'tpfffo chinar. Volnt ti potrai tu me# 
Ri\far j che è peggio . And. non mi poffo 
moucreì 

Ma poiché hoggi co fi fifa ,t c empia cenfi ‘ 
Tato v huomini, e d'óne in queflo flrin^erfi, > 
E calcar chiufb, e gli mamorati tifano , 
Bendo anch'io in quello numero, & hauedo - 
A trouar hoggi con la mia dolciffima ( mi 
S [gnor a, è degno ,■ ch'io uada in quell habito- 
Che più l'babbia à piacere. bora tri imagi* 
Ch'ella mi affètti con gran defiderio K .(no , ,J 
S* Ne 
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Ne Vhofieria.'Vol. ben fai. And J) or con che 
e Jf or dio 

Comincierò a pari arie, quel principio 

Sari il mio? che [aiuto a l primo giungere ? \ 

lo le dirò buongiorno bella giouane . 

N ò quel buo giorno, ha troppo del mecanko» - P 
£ me gito dir : [gnor a mia dolciffima * 

2) io ui contenti, come fi atei cane aro 
Nò, nò, par ebbe a lei , ch'io fofil medico .. 

Iole dirò bella fanciulla bacioni 
La mano, ehaurà del lofio, ma nò dianole 
Quello bacio la mano i tofihiVufano 
Nelpartirfi d' alcun nel tor licentia * . ^ 

S'iole dtcejft Dio ui fatui , e fiate la 
Ben irouata madonna. Io fin qui in anima * 

E in corpo pronto per farai firuitij , 

/ Quefio non mi dijpiace .filo quel benui 
V enga e da contadin.fora piu horrcuole 
Dir, il del ui aiuti Diua. e nocche dianolo 
Le direi poi,fe fternutaJfeìVoLah,ah^ih,ab+ 

Ah, ab, ah, e' l nome de l'ho fi e da Vgubio 
Che fi chiamaua accettarin. And.percbt il 
. del ui 

Aiuti è proprio di quei, che liernutano. 

Che le dirò . io le di rò hot fu il tempo mi 
Gouernarà e Amore, che'n fan gratin 
Mi ha pollo, mi darà tanta eloquentia », 

E pronteffa di dir, che ferina dubbio 
Le farà quefto giorno hoggi gratijfimo , 

E la mia andata gioconda. Voi. ò quel 
giouant-j 

O da la pianai knd. quel mi par pur ejfare * 

\olpin t 
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Voi fin, che uienc~> in quà. Voi. o la haurt- 
fti tu 

Veduto il mio padro? And che padro befiia? 
Voi Befiia fei tufi par per ejfer giouane fcht tu? 

Che ti fiia beni And. che ti ftia ben. chi cer 
Voi lo cerco il mio padron rneJJer hndrofilo: 
And. Ah, ah, ah, ah, e chi firn io? Vol o cancaro ; 
Vi uengadeffo a r afigurar . porta di 
Mia madre , già non ut hattrei in perpetuo 
Ricono (ciuto. voi parete proprio 
Vn foldato,per Dio. And dimmi ,Ja giouane 
E ne V albergo? Vol.no fora huom fi pratico , 
Con uot, che ui rafiguraffe. And. attendimi 
A quel, ch'io dico . la fanciulla è in camera ? 

E anchor uenuta ? Volato non so doue dia- 
nolo 

V'h abbiatemi** trouato coietti habiti 
Cofigalanti- And. pur fette, ridondimi (to 
A quel, eh' io ti domado. Voi. e fi al propofi 
And. E uenuta co f et? Voi. fotta uoltateui 

Di gr atta un poco, eh' io ut ueggta,come ui 
Sta be dt dietro quefto rubbon. And. eccomi 
Voltato, horsù-V ol.per Dio padro ut càta- 
Adojfo,che di- And. la fucinila appettami fno^ 
Ne l'hofteria? VoLhor to ui dirò . dianzi mi 
Eè dir ,che non po più uenire. And.ah. Voi 
come ci 

Nane a promejfo, che filo padre- And. fi do 
Ribattono à cotefto modo? Voi. uditemi , 
And. Mi hai ingannatomi beffi? Voi aficoka - 
temi. 

Che non c come uipeufate. And. credimi » 

Chi 
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Chenon fa' come tu ti penfe fìmite ? 

Mente giotton da forche , fi. Voi Infoiatemi 
Dirui la cofa , come e , e poi parendoui » r < 
dica male , menta , uccidetemi , 

Non pur mi date. And. di sic, thè alfra fa- 
vola 

'Sarà cotefia? che inuetionì Voi. la giovane 
Non può venir fuor di caja , e uolendofi 
Trouar hoggi con uoi,come defederà V: 
Hàpenfato una ut a molto piu. corninoti*» 7 . 

xtenir quiui, e di manco pericolo . 

£/ * que fi a, che uuol, che uoi volendovi 
Condurre infeno à lei facciate mettervi 
Tacitamente ih una cajfa , ò cojfano. 

Ch'egli fi fiay che fuo padre à dipingere 
Ha dato tui al piti ore , e far portar filo 
In ca fa deve la fanciulla fubito , ' •: 

Che ui fi an fatte sh certe arme , o lettere , > 

Che ui uan, e che uoi accommodatoui 
Siate pria detto. And. che caffa,che coffane 
Che accomodare? che filàfiroche ut&n - 
mi tu 

Tingendo giottoncel da forche. paiotì .7 

Huomo io da ftar à cotai ciance ? penfe tu- 
Menarmi per lo nafeo, come un buffalo ? (ui \ 
Ter lo corpo di fan. Voi. cerne, ahimè mene - . 
Tel nafo, sto ui dico quel, che dettomi 
Ha, che ui dica( e per tal fegnaheccmi 
La chiaue de la cajfa, che lafeiaiomi (ter* 
Ha quella donna. And. ch'io mi lafeci mtt w 
In vna cajfa per andar à f emine ì \ 

£ farmiui chiavar ? u ad ano, e fanciaup . 

Chiavar 


è 
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C hitiuur pur elle de tre a caffi, o a coffanL 
Ma che ? tu menti per la. gola. Voi. mètoui , 
S'io uel uofar uedcr con tiofirt occhi, eccoti i 
' Quitti il pittor. uenite un poco, coflaui 
Nulla il uenir à uedcr , e chiariruenc ? 
JLnet< E di che ho io da chiarirmi ? Voi fel c off ano 
E quitti, o caffa, che fi fia.fi lordine 
E come io dico, uenite di g rati a , 

And. V a là, ch'io ucngo. uo pur ueder Ih oggi mi 
Vorrà cofiui-Vol. buo di mafiro Demetrio? 

SCENA SEST A. » 
Demetrio, Androfiio, Volpin. . 

Dem. J2 Vm dì» e buon'anno. And. uoi fife in 

fj continuo 

Effcrcitio ognidì. Dem.fin in continuo 
T r au aglio, & in m elofita . uenga il cacare 
Al primo, che fi m ai quejl ànzj . V ol. t à 
V ultimo. 

Che la farà, che è quefia qui una Venero} 
Si con le grafie. Dem. è un quadro , che il 
clarijfimo 

Mi ha dato già fii mefi, e in tanta furia 
Vuoi, ch'io' l fornifea, egli lo dia, che dubita 
Di no fartofa buona. Voi. ha cento milita 
Torti fitta fignoria, dotte a lafciaruelo 
Almeno infin , che foffe ito à Venetia . 

And O quella e pur la bella caffa, cane aro 

' E fignoril. Voi. bella per Dio. Dem. belli fi 

firn» . 

• ' Sarà 
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Sarà piena di fiuti. Voi. come dianolo 
Piena di flutti. Dem.e che timarauigli tu? 
Quel, di chi è y ne ha tanti, che può facile- 
M ente empirla due uolte y o quattro. And. 4 
di ch i e ? 

Dem. Di quel banchier F tot enfino , quel Cofìm $ 
Chefl a là foprai fondachi, quel picciolo 
And. Si, Si, u intendo . cacafangue, credo lo. 

Che nhabbia affai quefi'httomo. Dem. ma 
rauigtiofni (Aere, 

Che non la mandi à tor. gli ho fatto interi- 
Che l'ho mejfa qui fuor .perche mimgom - 
brala 

Bottega. Voi ben padro,ui par, che V ordine. 
Sia, come io ut di ce a. And. majtro Deme - 
Noivoleuamo dauoi un feruttio , ( trio 

Ma poi che hauete à far per lo clariffimo 
A un'altra uolta . Dcm. io faro qui . Voi. 
credetemi 

Vadron , che hoggi li dei tutti propiti} 
V'hanno à ejfer . ma non bifo^na perdere 
Tempo, pero, che' l mondo e deflleciti. 

LE uer. ma infin mai non fanapcffibile , 
Ch'io ui poteffi non entrar , ma metterui 
Va pie con quefie cal\c .fi mi fir trigono 
Ne' fianchi, s'io uifìffiì un poco fi omino do. 
Che bifignaffe affi dr armi, trouatoui 
Sarei morto di cereo, e per andarmene 
Sotterra nonkaurei biflgno mettermi 
In altra cajfa, nè farmi altre effequie. 

Voi. Horueggio ben, padron,che ha poca cenerei 
Voftro bucato , fepenfate metterui 
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I» quefia càffa dentro in cotefi' habito. 

\i bi fogna fpogltamene , e bifiognaui 
Muitar di tutti i panni per non ejf ’ re 
Conofciuto d' alcun, fe per disgrafia 
N eVufcir de la cajfa , o ne la cantera 
Con la fanciulla fotte vifio. voglio, che 
Da villan vi ve fiate fb da famiglio di 
Stalla , o daciabattiny da quet,che portane 
il ce fio, e da fachtn faria alpropcfto , /> 

Che van per tutto facendo fruiti] ^ 

Perche fc bmtalhor vn di quefi'huommt 
Si vede andar per cafa , V huom s imagina. 
Che fa mandato à far qualche fcruitio, _ 
p non fe li pon mente: mafe vn gioitane , 

C ome voi ben veft ito fuor delfolito 
Si vede andar per cafà, otte fan femintt 
Bacecole ognunpenj* trenta millia 
Mali . And. cotcfto è uer. ma dotte domine 
Vuo i tu, ch'io troni. un che mi diaqueft'hm 
\ol. Voi morefte difame,padron, proprio (liti. 
In vn forno di pane, è fi difficile 
Co fa trouar vn far fetta, vn tabarro da 
Villano , o vna gonella vecchia fu còda 
Pur da fachin? ben fiapete che à fi aruene 
Gufi ad affettar i corbe, che li portino, 

Non n haurete,padron,bifogna torfene 
Cura , & andar cercando . And. e dotte ì 
Voi . andatene 

Vola do in pianga là a quel maftr 6 Labaro 
Sarto, quel, che fià D, che prefi a gli h abiti 
E i volti à qfio,e à ql da farfi in mafichera, 
E fate ,che per tutt’ hoggi ei v'accommodi 
»>. E Di 


* 
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Di calce, etiefiedavillan. Inficiategli 
l panni uojlri. ma il rubbon ben dubito % 
t, che non Jia ben di l afe tarli che dianolo 

So io èfiorefiier, pouero, ha debiti (fitti 

Crojjty che egli non fejfe vn fioco ; e • andar - 
In colà , vagli poi dietro. Inficiatelo 
A me. And. dunque tu voi, ch'io vada fem 
plice * 

Che fei in piazza in farfietto ? Voi. e che do* 
mine 

Sarai andaruì, non riconofcendoui 
Ver fona alcuna , an\i egli è più propojtto 
Cofit , che andiate, come gli altrigiouani 
In vn tratto correndo à farui in mafehera . 
And. Dfinque poi , che ti par cofiì, to fierbami ' 

X» questa vefle, e tu mi firb a filmile- 
Mente il cappe l : fei fachini uenìff ero 
Ter portar via la cajfia,fà che affrettino 
fin ch'io vengo. Voi . ite pur tofio , Inficia- 
tene 

La cura à me, ma tornate prefi ijftmo . 

SCENA V I L. 

Ks . t* 

Volpino folo . 



I O voglio vn poco tncittilirmi » * met- 
termi 

In dojfo vnpeco quefto rubbone, bora , che 
Non v'eil padron.per Dio , che fià beni fi 
fimo . 

Vo mettermi il capello in capo, e mettermi 

A/ 
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Al collo la collana , che /erbatomi 
Ho per mia fenferia.fto\tn eccellenti*. 

O ben fon tutte fantaftefe hauefftmo 
Anchora Noi le ntftre vcfle àl‘ ordine 
Dì velato , e di feta e a leuna coppia 
&i ~foldi in borfaMuremmo altra prefentU 
Noi , che i padroni , e piu cera di nobili . 

Guarda qua, non ifla meglio a me il doppiò 
Quefia vejle chea lui ? e me flarcbbemi 
ha borfa , ch’egli ha in man , fe ne lo /pen- 
dere 

Idi auan{affe mìo danno, ma la inopia , 
Lapouerta ci tien baffi, ma fiafi , v 

Come vuol, choggi alme n ne l ejfcr pouere 
Nke'l'effer feruo farà, ch'io non habbia 
A fare il gentil huomo » il conte , il pref! m 

ciptJ > < ; . i .* 

Come fan quefh nofiri gentil' huomìni. 

Cittadini, Jìgnor, queHi domefiichi . t 
Di quefte noftre madonne, che toccane 
Di quepars e fi, che come fi veggìono 
Vn fato di velato \ndojfo , e al fianco la 
Spada fornita d'or c on vn bel fodero 
Di velato , e le fcarpe del medefimo , • . 

E la beretta alt data concorrere 
Voghon non coi lor, pari, ma coi prencipi . , 

Cofi vo far anch'io, poi che veflito mi 
Trouofi riccamente, anch’io concorrere 
Voglio to’ Imto padron,poi che lafciatomt] 

Uà per fuo foflituto , vog lio andarmene 
Con quefia vefle ne l albergo , e fingere 
Come finger Jìfuol ne le comedi* y 

£ * 


Èran. 
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D' e ffer quel, di cui indcjfo porto gTthabiit^ 
E trottar la padrona, e con lei fi armerie 
V» pe^Jo , e haurò ben hor del verifimiU • 

E fi la cofa infatti haurà quell’ efito. 

Che fiuol hauer tàl'hor ne le comedie 
Anch'io ne haurò piacer . fi nò disgrada» 
jl fine del Ter^o Atto . 

ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA. ! 

Branco folo. 

Atifiono affai più color, che a - 
(pittano - (pattfone ' 
Vn piacer e, e non vien , che non \ 
Color ,che difipiacere, e noia af-~ 
H da fi a mane t qua, che co la tauola(pettano 
Apparecchiata , e l'appetito in ordine , 

E le viuande in cuccina, che fumano. ‘ 

S‘o acCk/pettar Volpino , che lofiomato 
Mi è andato tutto in acqua, e liquefarmi -, 
Son quafi tutto in [alt ua , ne veggiolo 
E ero venir anchora»doue dianolo . y 

C andatorqnefii fi a mattina a romperfi 
il collo ; dicon poi, che fi bc fi ernia. 

Tota di n>c. ti par qnefl’hora d'ejfere 
Anchor digiuno > o perche io non fin [olite 
Di ber la mane a buon’ bora, credetemi , 
Ch'egli mhaueffe a prdfio, e haurd inulta- 
A far con lui vigilia , e peni tenda . (tomi . 
E quell* altro furfante di quelguattaro , 

A dir che mai non fi è voluto togliere „ 

ì ojvn&troy 

^U.0 Y OJtfcVòY Qdlft ' , f _ " 
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Dal foco, e da la guardia de gli intingoli? 
lo li poteua bendir. va è follecita. 

S'hai, che far altro, iti io fi aro ad atte dere 
Jk gli arofiiy & h altramente à le pentole * 
x Che per troppo bollir fuori . non verfino r 
Ma non 'ni venne fatta, potei dirgliene 
D i quante volfii che mai quella befiia 
Non fi volfi tor via ■ di là , se'l dianolo ■ 

\ eie a >che fi fiotajfe. io daua à l’or dine r ■ 

Come il gatto, che vede il topo, , e affettate 
Che fifiofii dal buco per rapir filo : 

V elea gettare vn pan frefio,che mejfomi 
H aurica fiotto, cosi prima ftr ertolo, 

Ne la pentola , e vn pe^o poi lafiiaruehi * 
Per lena rii cosi di fopra int end orni 
Quel, eh e vo dire in mio linguaggio ; e few 
La tigna. ma non vi fu verfi,l' asino ftergli 
Nonst voi fi feofiar da bomba , e darmi la r* 

Commodità, ch'io potejfi far l’opera. 

Queft’ altro poi, per fua mala difgratià 
Se dileguato di forte, e fmar itosi 
Ch’io noi trono, ne indegne m terra doue s% 

LgU fitto 5 tien forfè V elitrapio r ^ 

Onde sia per mio mal fatto inulsibilel \ 

V fiij per Inficio dietro non vedendoli ) 

Ritornate, e con ogni diligenti*; 

Sono dato à cercarlo douegiuocano 
Di firima,in chiajfo,à la ftujfa,àlà bettola 
Di monna Cecca , al macello in fu l tribiot 
De le baratterie per quantiputridi ■ y 

Alberguui , e tauerne si ritrouauo. 

In qitefia terra , ou ha continua prattica y 

e ì £/* 
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E fi a, ò con cortegiane inde litica ' 

O con qualche roffianafà collegio ; 
t infini non Vho trouato , nè trottato chi 
Uhabbia veduto , non pò fare tl diauol 0 
Che no fi a eh tufo tn qualche occolta carnet ti 
A far negotij con a leuna femina . 

L'è fatta , e ni dì ara tutt'hoggi . vedi fi 
E gli ha buon tepore s'io fino a buo termine • 
V o tornare in cucina per non perderle , 

E per veder fe fojfe per di (grafia 
Tornato per V altr ufito, come è J olito . 

Vò domandar quefia flrega , fi viftolo 
Hauejfo.à punto Mia haurà vifio il cacato. 
Che magi l'un,e l' altr a. voglio andarmene . 

- * SCENA IL 

■* • • 

Brigida fola* 

J Br/g. f) Iteua pur venir madonna. Olimpia 
jf A f ho*a à cafadi rnejfer Pacifico 
Suo padre fittila darrmi bora molefiia 
Di tornar à chiamarla, ilpadron J mania 
D* intender quel, di ch'ella fi ramarica . 

Ecco là il fiuo fieruidor. debbo chiederne 
Lu?nò. che lune aufiro,e l'altro borea • > 

$ C E N A I I I. 

* * 

* Volpinfolo* 

Voi. O nof co veramente, che i prouerbij 

Vj N onfoglion mai mentir : fra il vul- 
go dicono ; 

ot. c vv Come 

•\ . 
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Chtfieffe Ville P‘ r ™ ^“‘Z’ct intendermi. 
Voltofoerdevnto*». ‘“P“ , mM 

Cmevnpnfiondib rrmem ^ 

ftfin ho trottato /òtto p > rtm nfine ■ 

Senfi kin M ,sa !‘ t> ’ fon,' forgi c°P‘*‘ - 
Ile' miei btfignthntter.com> a ' 

Cnrne.ptufiporttn.n p t 

ile mi credo pero *&$%***»> 

Sin firMinneltng • nume ,o 

«Jd» « «fif «» • : 

& v 0 J te * , -L- ancor più toltole 

In miforndebnfi , nn f arhM eorger$ 

vh TtTS7Jft* mn w e ofer * ■ 

'Anelimene,™ q J . incameri 
Jira oj curetta, e / s contl , UOf . 

S 0 Z hÌ, ' fi \lllrtfttM di non e jf ere : ^ * 
Che r j ouca finr mutolo: 

» ag ‘‘£ZZt>ch ™ 

ÌSS/S^tsaSOS^ 

Hpnfionppnrecth.ntonletg JJ ^ 
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Tinge* voler gridar poi (latta tacita- 
Ter vergogna face* vijla d'afconderfi » 

E s'afcondea per afconder Vafhttia , 

E al fin credet+a(o mofiraua di credere) 

Che l padrone fojf' io mèjfer Andrò filo, 

10 d' altra p arte fimulaua d'ejfere 

11 padrone, e potea farlo in quell halite 
Suo ( che à Thofie ho da poi dato in depo- 

fitto) 

E ai contrafegni , e mofiraua di crederò 
Ch'ettafoffe colei, che finge a d'ejfere 
Ter che* l parlar non deffe te finn orno 
Di me, fingeami fijpirofo, o mutolo . 

Come per grand' amor, per gran le fitta 
Perderla voce quefii amanti Jogltono 
Cefi ciajcun volea ingannare, e fingere 
Cefi duo ghiotti ad' un taglier mangiavano 
E mentre ella cercava di nafionderfi 
Da me, me nafiondeuaà fi, e sformando fi 
Di parermi pulcella, vn piacer doppio 
M# h adatto, & io d'altra parte sformati* 
domi 

Dtmoflrarle vn* amore , un defiderio 
Qual mofirato lehauria mejfer Androfilo, 
Quinci tutf offe fiata, eimmaginatofi 
Dauejft , ch'ella fojfe la fua giouane » 

L'ho lafiiataf per quanto poffo credere) 

Di me‘ben fodts fatta, e contenttjfima 
lo d'altro lato contra ogni mio credere » 

Ter Dio immortai, che quaniopiu confiderà 
In tornò h quefio fatto, più ritrouomi 
Sodisfatto di lei finoti pojfo darmene 
f - Tace 


I l_r arto, ? j, 

JPace.non fb,fie non marcatigli armene. 

0 quale, e fitti) panni ella* o mirando fi 
Cofi par fi magretta, ò ben nfioluvmi ». 

Che chi vuorfar giudicto d'unafemina 
Bifigna pur, che n'habbuc altra nótitiu », 
Che di veduta, eh' l veder non giudica. 
Quelle cofi fegrcte, che foggine ciono- - • . ; 

<A gli altri finfi, che veder non fi pojfono . . 
Che hanno à farle guancie con le natiche f 
Quefie fon certe cofi . che e impedìbile 
'Senza il finfi del ratto , che l'kuom ri h ah* 
N otitia .. che le cofi , che conffiouo (. bia 

C I» fatto non fi fan fcn\a la f raffica .. . 
■Baila quefienon fon co fé da v far ufi 

Hor ch'io l'ho tratto far netto , h fognami 
Ben' dir buon prò ui faccia, e far ogni Optra », 
Ch 'ella mai noi nfippia r e al fin bifigna mi 
<Bcn,cldio la prega Jafiongturi, e fupplichi . 
Vn altra volta a non ne fare un * minimo - 
j Viotto al padrone, che farebbe 'ultima 
Mia ruina, e'l fard,perchepromejfomi 
Ha di farlo anchopevche fp allentandola 1 . 
Le moflrerì, ohe error ella anchor habitat 
v Batto in condurfi in vn albergo fimile r - 

1 Cue felforefiteriy ette folfemme 

T riffe di mondo fi foghon conducere • ■ 

A periglio, che vn altro fitto fpettt 
4 2)elpadronla ingannale, è violenti a V 

Le. vfaffe, cofc r ehe'n tat luoghi stufano, ri 
B Ila, che è donna fida ben , che è madre di 
-B amiglia, $he e fi e di fi blatta fi nobile . • 

Veggio vfiir Branco, e no poffo naf ectodermi» 
E f SCE- 
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SCENA I I I r. o 

Branco. Volpin. 

Eran. T^V Otte è cofiui ? già fi rafredda»e guaT 

-L/ fiafi 

Ogni co fa in cucina, venga ilcancaro- 
Vol A cafa effcrgia dee madonna Olimpi^ 
Ch'andò via -per Insorta di dietro. Erari, 
eccolo 

Ter Dio » gli è dejfo pure horfit » chepenfitu • 
Volpin ì tutthoggi farmi far in pertica 
Senza magtar, come vn a fi or e ì vn dianole 
Sei fiato? Voi in cielo» il mio Branco . B ran. 
un\> fiatati 

Son io »la dcue non fi mangia àpafiermi 
D i cmt empi are oggetti diletteuoli » 

Come ho fatto tutthoggi» che affrettandoti » 
E vedendo in cucina quegli intingoli » 

E quegli arrofli» fon quafi ita in rfiafi . 

Voi O s' anch'io ti diccjft vn cafro» branco» che . 
Roggi mi è occorfi» e bello» foncertifrfimo * 
Che torrefit di patto di fi ar flirto 
Duo di se za mdgiar»ne ber. Bran.di grati « 
N * mcl dir , ch'io non vorrei pero mettermi 
In fantafia di digiunarpiu » bufi ami 
Serica intender più altra» pormi à. tatto! a 
Ch'io muoio de Infame. V ol. o felici fimo * 
E lieto giorno- Bran.fife qualche tortora 
Qualche pernice graffa noi haucffimo 
Stamane infuri taglier. Yol. pernice mor w 
Ma, 
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Ì graffa e fiata, quella, che godutomi .. 

Ho io. Bran. ohimè tu m hai morto • VfA 

e fucciatomi 

L’ho, fi che foto il graffo ne la pentola ^ , 

E rimafo. Bran. 1‘ hai dunq, cotta l ordine , - 
Latta fi a mane firma me ? Voi fi a dirtelo» 

; fattolo ho io per quefia 'volta, e toltene 
N ’ ho vnapafeiuta a mio modo. Bran. come 
demine , 

Chefiipafctuto,CT ouet Wol. ctiefu lordine 
Ne l’hoficna. Bran. nelhefieria dotte e fi re 
Douca anch’io teco a defmare ? Voi. la pro- 
prio , . n 

Iran, Scn& me ? Voi. fincate Bran fin pure fi* 

toni ... 

Anch’io , & in occhi quafi del continuo. 

E uer, che mai(per 'venire à la statina 

Dette faceui apparecchiar ) partitomi 

Non fi n da la cucina , che pareuami j -WS 

Di fiatai piu ficur, perche quitti erano, 1 

Le 'viuande, che tutta 'viafumauano t \ 

Di cui godea l’odore, e lo Spettacolo 
Si che le nari, e gli occhi fi pafieuano 
. \ol. F areni come fanno alcuni popoli , 

Che de l’odor de pomi fi nutrificano . 

Bran. Ne fi potean portar uia, che notiti* 
lo non nchauejfi. dunque tu godutoti 
. Hat\quiui filo il tatto . Voi. bene fiatoni - 
Son io fiij ma non già fiolo , anzi haut ani 
Ho la miglior compagna , la piu affabile , 

La più gentil, più galante, e piaceuole , 
C’hautffi mai, Bran. io? intendo ben firn* 

E 6 T* 
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Tu bar ad' altri, che à me dunque empito Ik 
■P ancia (la- mane t Voi . io vi ho ben per ent~ 
ptrgltela 

Tatto dal canto mio tutlp ilpojjtbife 
Erari. Si fa dunque cofi ? Voi', cofifaceuano 

Cli antichi r e credo, che i moderni ancb*e~ 
glino ; 

Tacciato cefi al bora, che empir vogliano 
A chi fa il corpo . ecco i fachini , a dianolo 
Tran. Ti rompa il collo. Voi. che diritti uen~ 
‘A toc la coffa, & con e fi Eugenia. (gona> 
Rifogna, eh iole accenni, che faccia operi* 
Che per alquanto i fachini fi fermino . 


S CENA V. 
Volpiti,, Eugenia. Branco* 


Vot- 


L E accenno. Eug. non monete di lidi 
ceffano 


Se non ve* l dico, che voprima intendere 
Quel, che vuol per mercede la fua opera 
De lapittura fua,maftro Demetrio , 

E d'accordo refiar con lui. Voi. Branco odim* 
lo mi canciaua toco non menfobrio 
Sono, * digiuno io di te, ne mcn debole , 

Qhe caggio dalia fame, ma udendoci 
Ridurla, e fiarJU'l guanto, tè va,e comperi* 
Duo [oidi di mofiarda à vn tratto, e portala 
nm x V? riha quello fpettal, che ì h contiguo 
Al hoft e la miglior del mondo andraumuo 
t Quefia firue dd’hesìe, ecomprerancenc. 

u : à -i V* / 


à. 


! 


\T 




*• 


) 


\ 


il 


tv 

4 


V A R T O. - 5* 

Vaator cLùcjue in vn tratto mcfa 
Mai Ha.Ji a. Bran.l'hojle riha de lapin rubilo 
'Del mondo incafa, e de lapin mirabile * 

Voi Di mofcatelhì Bran.dt mofcatellifftm a 
\oL. Vecchia , ò purnuoua f Bra ». nona e W- 
chia. Voi queflimi 
Tr onera pure a tutti t cejli il manico. 

Va dunque uia in piazza a vn tratto,e cape 
Quattro, ò (ei melaranci, per tff remerle (ra 
Cofi /òpra l'ar-'/lo t aldo, jp ac 'iati , 

Erari. X u mi vuoi pur dar vancte,i non no tormi~ 
D'apprejfo, che no-vo combeggt perderti, (tl 
E/ andarti à cercar poipev la poluere. 

\ol, : Deh va fe vuoi. Bran. parole, ben ricordomi 
il fatto mio, non vvvb gir. pur quindici. - 
V d. tìorfù via v andrò io. va duque e affettami 
N el' ho fi eria guarda pur con che dianolo 
Moggi ho io a fa re i Bran. v andrò, ma mi 
prometitu 

Da huom da ben f Voi. poti a di tuo difattofo 
Va via ficur amente ■ Bran. non mi rompevi 
i patti poi, e non tt andare & perderti 1 * 

> ' \ \ 

SCENA S E S T À. 

t • * jS *■ --A < . 

< " , 

Volpino PedroUn, c Bettolini ' 

* ■ " 

JVol. T *ho pur mandato via , quando il prua 
X y dianolo 

..fi* pur voluto t ma volta, ma come me 
ùouernerò con colf or, che non fogliano 
( Pria ehi vt fia dentro il padre )fn il cofano* 

-E non 


ATTO 

X non fe l p or fin uia ì che quefla femin/t 
N onfa,che non fia qui parato à l'ordine , 

T a chini Pcdr. che plas mifir. Voi . uà. qua 
conófci tu (ne. 

llmiopadron ? Pedr. eluospadrh quel z.oa 
Voi, Quel gìouane , o quel ue echio . quel fui 
tribio 

I>e la fontana à man dcftra , cu è il por fica 
Dipinto. Pcdr. intendi bè. \ol. quel tè por » 
tali t 

Qucfia letcera,picehia Vu(cio\ è daglila , 
Oje la porta è aptrta entrale confinala* 
Per. O ti a tu Pcdr eh. Voi. (he ttuoi tu beffi a 
Saper dotte fi uada. Pedr. hauemìun co fin 
Voi. Te piglia uà tu anchorcon luifa fiutatala 
^f ar % u el>ch’ ei dirati , fu folccita . 

i . SCENA VII, 


Voi 
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Volpin Colo 

Q « ' • - • i 

V efii non uiene, deurebbe pur ejfert 
)ue bore fino, qui, fi la pigntta 
v-V alcun dal naturai dipingere 
Non nepotiia pigliare altronde cjf empio 
Pttc u ero, che da lui. eh* egli è limagine 
De la p'grttta, e de la dapocagine , 

Non toma mai di doue uada, p artiche 
Sia tempo. e occafion quefia da perdere. 

T un'oggi è andato fregando le natiche . 
Per terra quefi'huom grojfo per riducere 
E tirar al uoltrfuo quefia gioitane , 

£t 
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fthor, che manda ella per lui, il buffahhSZ 
Se riè andato colà con cento milia 
lldirò pure , dianoli , portino: 
Interuicne liquefi' bucino quel, che dicono*, 
Che. interueniua d un cannilo, che a Manr^ 
tona (die* 

La Marche/ana banca , che andana qttin~ 
Giorni tal uolta a coda ritta in colera 
Dietro ad una cauaUa,epoi che giuntola 
Haueua in qualche fialln, à in qualche pa^ 
/cola 

fiutaua ini un poco, e fiaricauafi 
Di due correggie , e poi fi mette ad p a/cere i 
Cofiui è andato tutt'hoggi battendofi ■ 
La man firilpetto,iyhor,che può trouaruifi 
Se riè andato a la /luffa, a far/i mongere % 
fotta di fan, quafi , ch'io di fri Ne/polo, 
farti che uega,ò che appaia ? io m imagìnO. 
Certo, ch'egli fi fia gito d nafeondere 
fer paura, ch’egli ha di quefi a giocane 
Che non fide molto fidare tlpouere 
tìuom ne le forfy naturali : e uedi la.' » 
Vecchia, che accenna hor bora, hor bora. & 
dianolo 

Lafi tami ire à ueder fi per di/gratia 
V eniffe per quefi* altra ut a, t ani h abbia 
Mai fiato, quato anchoruiene, ò chebefii 4 
Si perderà qufia uentura , . tientela 
fur certa,e mai piu poìinon ri h aura copifo 
Ecco Ìhore x che/uonan, debbon e/fere. 
Quattordici bore, an\ifonpur le quindici 
In fuapal' hor a,in firn mal punto, parti che 


V* 


'A r rff 


S tifino da rinegarla- patientia Z 

Con quei}' buono da poco? ho tanta coler# . 
Per Dio,tant'tra,cbe, o malanno babbi#- 
Là fu a ploriti a,, la fua dapocàgine : 
ìli a fi afretta pur, potta deldinuolo , - - 

S'baueffe battuto d, proueder pur d’habitd 
Da ueftire il comun. eh' andar in maJchcrA 
Volejfe anchfegh tal'her per non ejfere 
Cono fiuto, da quei % xhz k domandanti- - 
9i farta già proni fio. uengaiU ancoro 
Agli tn fin fati, nonucrra più , è trota la 
Sperano homai. quefi'huom r andato in mia * 
Àffatto,haurà tedio lanci d a? elica ( fihtra z 
jp con quel fi fard-fatto inutfibile : 

N onuo cercarlo piò, non- no piu attenderla . • 
Voglio fr ettar : fie mai più uien à dirmene, . 
Se piami parla di tai co fi, uoglioh 
Gocciar la doue uan te fihiaue il fabbatorx 
Mt ecco qua i fachini ancboyche tornano zc 
(£) puttana di - horsù l è ben finita ma. 

Ve ben mo fattoi horundanc mo x t cacciafi 
Quefiojao amor la dietro. b come perdete 
Sui ala fidato ce fini, mi uenga il cane aro ì, 
S' io non credeffi , che quefi'huomofiranio • 
Se t baucjfc per ma tei iiptù notabile ' - 1 
Tratto farei) per Dio , che bora m'imagini, 
"Del mondo „ entrerei io dentro quel lojfano 
Jn cambio fiuo per non la fidar mai perderà, 
'Si bella occafion: ma quifto fimpio * 
Quefi'huom seza rogiti, farebbe il dianolo , 
Creder i a, ch'iothaue fa fatto d nitidi ■ y] 

'■Non per neeeffità , ne per fargli utile. 

Che 
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l 'Che fi quvfii mi portano à la gioitane ì 
U ltra eh' to (cu fero la fua pigritia > 

'Non refterò di por qualche nouo ordine » 

Con ejfo lei, poiché iute fi hauro l’animo 
Suo, che per qualche ttiafojfe più commoda 
,*3i quefia infame fi potran conducere: 

O per Dio, che farai Volpini rijbluila , 

Il terreo e hreue, ambo i fachimin órdine 
Quefii non uien. che faro ? debbo mettermi 
A pericolo? eh no. eh, che pericolo * 
D'hauermene un rumor da lui, da tormene 
insù le (palle il peggio* che fi a un. carico 
Dipugna, b. di magate? che poi? fannie 
Prime forfè: io uoglio entrar fi . Eugenia 
Jole ho accennato } ella mi ha intefi »p uien 

fen<-> 

Phot di bottega, hor entro: buona uespera 

SCENA Vili. 


Eugenia fola. 


.vv 


lug. Tf? Achini» entrate qua . fate un fimi ih- 
P K» poco qui in bottega al mafiro , hor 
JLgti da fi no habbia tepo,ufiitene ( faccialo 
Venite meco, pi ghate, & andatene 
Diritti a cafit là di quella gtouane , 

Che già u ho detto figlia à me far Cofimo» 
E portate la fu fi quefto cofano. 
Mettendoglielo ou ella ui dia ordine. 

Che da lei haurete il uoftro premio • 

Se non uedefle la fanciulla, fatela 

•> Doma»- 


s 
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Dimandare finza ch'altri fe ri impacimi 
IH e fate fallo, doglio accompagniaruici 
fin che a lei fi ccnfiegna . e poi tornarmene. 
Tortatei dritto, che l amie dipintati 
Cofi da frefco ut, non fi cancellino , 

V oglio nettarmi in quanti io ueggio Co/i me . 

«GENA QJ/INTA. . 

Wyj* 

Coiìmo folo* 

Co/i. A Lterta/ò Alteriafàp qucjlo cofano, 
JTjL Dotte ti piace i fachini lo reccano : . 
Andate sii, che in cafia haurcte il premio * 
Quando Jia dal' antiquo ilnoftro uiuere 
Moderno in ogni copi, bora difìtmile , 

Colere hanno, la cura, è la enfi odi a 
Deì&fìmigl e,il fanno, opo/fon renderne 
A chi neh lo fape/fe tefiimonio. 

Et io con gran mio danno, e mio ramarico 
Ogni di piu me ne faccio dotto. Erano 
Le genti, attempo mio, quandi era gioitine % 
Tiene di purità fienza m aliti a 
Alcuna, jen\a colpa, e ferina uitio . , 
Cominciando da uecchi non haurebbenò 
Detto Vun l'altro una bugia per tutto 1$ 

Oro del mondo, nefattofi carico 
Infatti , ne in parole , fi grnndi/fima , 

Cagion non It monca . ma fi uiucuano ~ 

Con tanto effempio , e con tanta mode/lia , 
Ch'era una marauiglia .pofiia igiouarit 
Di trenta > e quarantanni gli o/feruauan* 

Con 
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Con quel timor, con quella riuer enfia , 

Che fatto non haurian fi fiati fififeté 
Padri tutti di tutti , che non erano > 

Se ape frati cam'hoggi. in tutti i uitjj» - . 
Jgiouani , e le giou ani di quindici , 

E fedeci anni a fatica fapeuano 
Dir mamma cacca, e in pie dritti fi auano 
Innati al padre, e * la madre menti erano 
A pranzo, b à cena à tauola,c ht^urebbenj 
Tatto indolcirò il core ad una fatua (pe 

Di marmo . suno hauea in cafa una gioua- 
Sua figliuola, b nipote, fi ben f emina 
Stata ella fiffe, potea pero libera - 
Mente Inficiarla andar fio/o fra gli huommt 
Pel fucinato, e tra garzoni filmili 
Che niuno le haurta detto una minima 
Parola brutta , ì> alcun tri fio atto fattole, > 
TIon fi faria maritata una gioitane 
A quel tempo , o premeffa in matrimonio, ^ 
Che no haue fife hauuto almen su gli homeù 
Treni anni -fio trenta fii, c ffofi fi auano 
Cinque , o fii anni premeffi , che pratica . 
Alcuna inficme non haiiecm, ne ardiuant 
Di ragionar pur tra loro, fi fintini 
Pr e finte ò madre , o padre i lor nò» fi f eroi 
Hora una fine indetta à pena ha dodeci, 

O tredici anni , che b da fi medefima 
Con alcun fi marita, o pria, che spofafì 
Taccia altrimete , in cafa alpadre tngraui - 
pt elle e Jpcfifo con paterna infamia (da, 

Dele famiglie, con altrui fi figgono. 

Iterò fi quei, c'hanno incnfitfimili 

Merci 
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Merci, è figliuole , ò mp iti, eh e pane. 

Stanno in continuo timor e, e r amari c9r j 
Che notte, t giorno loro afflige V animo. 
Hanno ragione , e quanto fon più giouanl, 
Quanto più belle , tanto più difficile^ 

Mente fi ponno guardar dal pericolo* 
fere he le cofe belle, fin {a dttbio 
Sm più defi derat e, e hauer c ufi odi a 
Di quel, chea tanti piace, è malageuole > 
Hor io per più mia pace, poi che datomi 
liciti non ha, eh y io habbia altra progenie * 
Cb una fola figliuola, in cui memoria 
De la mia fiirpe fi rinoui, e ferbtfi ; 

• I tfeme, elnomemio uiuo, perejfere 
Vn di quei, che Ihonorpre^fa, uedenddat 
In qùcfia grane età mia non men giouane 
Che bella efrcfca,hoggiper non hauermelte • 
Da lei un qualche giorno, che a pentirmene 
• Hauejfi poi, l’ho maritata, e penfomi 
'■Hauer la data à unhuo da bene, e giouane 
jAccommodato . e perche uenir debbono 
Là sul tardi à fio fari a, ucglio andarmene' 
In cafa à far apparecchiar le camere- 
D'arabi, di tapeti, e co fi firmli' 

E mandarla fante fi a al monafierio 
J*er un canefiro, è duo di pafie uarie : 
Lauorate, à comprar quattro r e fei fiatale 
Di confetto, e tre fiafchi,o quattro d’ ottima 1 
Malu afta, o di trebian per una horreuolt- 
Colla/tion. Non uh però, che dicano , . 

S’io fon ben Fiorentino,^ huom di trafitta 
Ch’ifia qualche aliare, uoglio ancho Jubiti 
m h - i Che 


SJ^-A ’R 7VO.V. ** 
à Chefpofatxl haurà, che fe li contini r 

Cinque cento fiorini ini a buon conto de j 

dote , ch'io non uo , <w> ifinfi* di 

Nonhauerei denari à la man refii di , ; v > 

Vefiirla , come fi richiede. T ab io? 

. o Fabio? à chi dic'wìnon odi ? Fabio f x 

\ v>3 
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. Fabio, £ Cofittio. £ 

Tal. ’X JT FJfere io uengo. Cefi fio fiordo,} dor* 
jyjL nùui tu? # 

Fab. Era di {opra che ficriueua. Cofihór odimi. " v ) 
Dee portarmi fta manche marauigliomi J 
Che nonfia qui) meffer Cornelio Bouio « £ 

Da Bologna per conto d'un fino debito > 

Cinque cento fiorimi fe li porta . o . ' 

Li manda ,tu li prendi » e tu li numera 
In tanto buon'oro , b monetai tirali, -- 

E mira ben la lega,i Ipefoi e il numero • L 

E fanne nota à giornale. àfito credito • ’ò 

Tagli la fua partita fiejfa à libro -, e Ai 

ji (oidi, e di per altri tanti appaiono i 
ji l'incontro notati , à conto } e debito o 

Suo furon lane , che fiei darli a M antoua * - 
j come tu gli haurai tirati,mettigli 
In un picchetto ,e uienmi trotta , e portali , . 

Ch'io uo contarli hoggi ad un'altro dadcgli 
Certe a l/re merci, eh' eglt prende à perdita, 

Hon già à guadagno, che mai guadagnarfi j 
T uote di mercantiafitrifia, e fiacidai (non 

Voglio 


i 


ATTO 

Voglio andare à dormire vn poco.Jubttò 
Che gli ha tirai prefi i vieni a cafa , e fa- 
gliami. 

Ch'io non vo dormir troppo , intendi? Fab, ; 
intendoui 

F farò quanto m ordinate a fi II ah a 
Cof Odi va, e troua il Bouio tu medefimo 

Serica affettarlo nel fondaco. Fàb.voment . 

_ S G E"N A X I. 

- +y '- * « Cofim o folo. 


Cof. Li è vero infin tome nafce vna fa 
VJF mina 

In vna cafa , vi nafce ta rugìne , 

Che mangia, rode, e confuma le pouerà 
Facoltà di colui, che dentro vhab 'tta. 
Queftifon pur denari, ckoggim e (cono. 
Di borfa, ferina Sperarne alcun'utile . 
Mafia con Dio . poi choggi mi libero 
Di feruith d'hauer in cafa { emine 
Da maritar, (che maritate il carico 
Lafcio al marito, e l'honore » e la infamia) 
Guadagno pitiche s'io gli haueffi infondaco 
JL ducente per cento . fon benijfimo 
SpefitÙ* ò meglio darli, che riceuerli, 
Òuei,c 3 han la ca fa infetta dal contagio 
Non pagan quel, che fi mette à pericolo 
Di farla ncca,e di renderla libera ? 

Cofii padri pagar fogliono ì generi 
A pefo d'or, che lor la cafa lafcino 

xk : - • . pur **- 
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Turbata la pefte de le gtouanì. 

Anch' io farò cofi , chi è di /opra} aprimi» 
\ò chiuder l'ufcto , che non venijfc animi 
A quefio parafilo sfacciatijfinlo 
Di figurarmi , ch'ogn'hor l'hebbi in odi*. 


Branco folo. 

4 

Ouè mò quefio ribaldo t ò comi 


Affettatolo giotton da forche, parti , chi 
Me l'habbia fatta netta, cofi come mi 
Dtceua il cor , che mi farebbe ? ah perfido. 
Che dirò monche fia fiato , che m babbea 
Ingannai hoggi ?ò il creder troppo , o Tifi 
fertj 

OUra di quel, ch'io mi douejfi incredulo ? 
Il creder tròppo no. che mai credutomi 
Non hofe non , che m'inganni » che vn fi* 
milta 

Giotton, non può fi non far cofi fimili , 

Ne m'ha ingannato il non credere , che non 
me ne 

Credendo altro che quefio , e quefio findomi 
Auenuto ; il non creder è fiat' opera 
D'indouinar quel, che doueaauenirmsne. 
Doue mi ridurrò mo, ch'egli t vefpero 
A far oollatìon ? chi fia, che credere 
Mi voglia , che à quell' bora fio che fon 
fililo 
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mi ha 


Di 
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T> i ber per tempo il mattino Ji a Jobrio t t 

llrit ornare a cafa più di Damajò 
Sarta tempo perduto, che non vogliono f 

Aprir l'ufcio à perfona. dotte domine 
Mi condurrò , che mi fento vfeir proprio 
Il fiato per la fame ? al meno abbattere 
Mi potejp in alcun di quefìigiouani , 

Che mangian tardi , e'I mattino Ji Iettano 
Suogliati, i quat, fe non fanno ejfercitio' 
Quattro , ò cinque hcre , e non han poi à 
. tauola . 

Alcun, che mangi ben , non Ji fan mettere 
A mangiar ch'io farei fi al fuo propofito 
H oggi, com egli faria al mio', che giungere 
Kon mi potria meglioiì nona, ma dubito. 
Chea denti ficchilo mijlarò. quejl' afino 
M'ha pur fatto Jlarfiddo . vi mancauano 
per Dio le co fe da gufarne à tauola 
L’appetito, quantunque nen hauejfimo 
Ha uuto melar arnie, venga ilcancaro 
Alle fue melar ancie , e al Cieco d'Hadria • . 
Che quejl a mi par propria vna comedia 
Di quelle , eh' eì compone à quejl igtouanu 

SCENA XIII. 

Fabio folo. • * 

pah. P Gli Ji .può ben dir ferina alcun 
r. dubio , 

Che'l mondo èguajlo , e che non è fra gli 
huomivi 
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Difcreti onpiù, nè vergogna, . refiami 
Di dir, chenon ut fin piu confiientia , 

Ida quel, ette peggio, la fòche era il eredità 
E'I capitai de mercatanti, e il commodo 
Vniuerfale k fàflenere i trafichi 
Di tempo in tempo >che perla di fi natta l 
De la città fi foglion fare ad' utile 
De cittadini, e k commodo de popoli, 

E talmente caduta, che x*efitgto 
N onfene vede alcun più, non ojferuano 
P iù le promejfe in mercantie.poffono 
A fua pofia venir le fiere , e i termini 
Giunger de' pagamenti, che promettere 
Non fipbVhuom d' un fior in de fuoi crediti • 
E'I mio padronmen de gli altri, gik paffano 
Sei mefi, che nongliè ucnuto un picciolo 
In cafa di denarichabbia a rifenotere 
E pur fon pochi( k dirii ver) che faccioni >7 
Tacendein queflaterra, che non habbianO 
Conto ton ejfo lui, e non lifietno 
Debitori gr off fimi, ejfer gli ultimi 
Voglion tuttt k pagare ,* che lofiimuU 
Del' ufficiai fi a guida , e tefiimonio * 

A fiorlar il denaio. ohfe difficili 
T i fon un poco al pagar, quando pagano 
Ti fon tanto più cortefi, e facili 
In darti altnen buona moneta, portanti 
Certi bolzoni , e lor fiorini incogniti 9 
Rotti, tofi, -e leggieri dà feimilia 
Vefcouati per Dio con quefto Bouio 
In cinquecento fiorini, che datomi 
Hor ha, non credo , che dato me nh abbia 

F Cento 
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Centp in moneta, che fi pojfa fendere, , 
Lafciane Bar gli ori baffi, e vna fomma di 
Piafre, e di quarti , che per forza togliere 
Mi ha infognato, m'ha dato certi ongari , 
Capo di uerga dice egli, che ter cerfi 
Bornio fante , e piegar quanto fc f offerii 
Di bronco, e mcnfin tutti fcarfi ', e fuonano 
Se tu gli batti cof sii la tauola , 

Che paion buoni da metterfi a i cimbalu 
E pèrche non mi commifi afprefftfftma- 
Mente, ctiiofoff auertito d non prender e 
Moneta tri fa, ori, che non fojfcro 

Di buona lega , e pefo , io l'hobeniffimo * 
S'eruito per mia fe, macho di gratta 
Doucuio far * non li pigliar f dicendomi'. 

Io non n ho d'altri , fi vuoP.quefii pigliati , . 
Se non la fiali, & babbi patientia , 

E in al trar de le fi te, o dammi termine 
Ch'io li pojfa fmaltir fuori, e rimetterli 
lo foia in tanto buon'ero, e cof farmene 
Vn'altr anno, e affettar, che quel medefimo 
Eaceffechor ha fatto, bper disgrafia 
Peggio ch'eglifallijfc vn di ( com'effire 
facilmente potrebbe') e tutti à un termine » 
E d'ima Beffa moneta i fuoi debiti 
Pagafe, c noigratarfi poi lenatiche , 

E pure flato men mal, ch'io me gli babbi* 
Tolto tali, quai megli badato, o fiano 
Buoni, ò men buoni, che fare à pericolo 
Di non hauer quefit ne altri,adirifi , 

E minaci, a fua polla, io mi delibero 
Se pèjfo far di manco di non efferui 
- Pr#- 

x> <r 

1 
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Pre/ènte, quando per forte li numera , 

Ch’io fi, che non potrei fuggir Sbattermene 
Oltra vn rumore, che far a grandi fimo » 
Cento ni aggi fu e giu per farmi li 
Cambiar , che non hauràmai patienti* 

Di tolerar y che li fan datefmili 
Monete per Juo conto . io voglio flebite 
Che faro in cafa , c dout fura porgerli 
La borfa, e finfa dir parole, voglierli 
Le falle, e à lui lafciar la cura, e il carice 
Di numerar quefii denari . & eccolo . 

Ter Dio fu Vufcio , che uien fuor, pochi f ime 
Ha dormito hoggi il padron, nS fi eh abbia, 
Tien volto il uolto dentro , e uolta gli ho- 
meri 

; E le mani a la ftrada fua benijftmo 
Ter me, che meglio non faprei richiedere , 
Queft'e la mia ventura voglio dar glili 
Qui fu la uia padron prendete, e uditemi 
Quefti i denari fin , che dianci il Bouio 
Mi conto in cafa, io non poteua abbattermi 
Con ejfo lui in luoco più al propofto 
Tiu di queflo oportuno hor vada, e mettagli , 
Tur ne lo frigno, e fitto chiaue ferrigli , 

Che certo quefli fon denari proprio 
Da temerli cent'anni, e non gli fendere 
lo minò tordi qui, che parmi ogn attimo. 
Sentirmi ricchiamare à dietro, imagino 
C’h abbia nel capo penfier d' importanza. 
Che non mi volfe mirar» ne rifondermi 

» . • • * ♦' 

t % set- " 
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Volpiti' folo 

Y»l. 4it3 !itf fi a noni tale. hor 00 * 

V_j* w mi ' - y" v 

detto qttefii , qtiefia berfii, haurebbemi 
Mai fatto qualche beffai come fò gitano 
Spejfo far queftfib ótcgai, mipaion’pure 
Buoni denari alt ajh,e al fuon y the dianolo 
Ha voltilo però far quefii a dar neh ? 

Sai coinè eli e ? poi che la fotte datomi 
Ha in man queft a ventura do no uo perderà 
Ber Dio farei hf paz.fy.io vo nafcoderii(la t 
Ne la gaglioffa li ò Dio ut ue ue che h abito, 
V e thè panni mi ho mejfo in doffo proprio 
La neue iftefia. Ó* i panni medefimi 
Di mefjer Cofimo , e la beretta. è polla de 
Mia madre , quefia è la beila facetia. 
r > , l O Dio immortale , bora comincio à ime deve 

Larco fa h penjtefòquefticredendofi , 

Ch'io fofft Ccfmo fri ha darò fi liberar* 
Mente la borfa, e i denari , delie fiere 
Alienino cofi Cofimo 'Spogli andofi 
( Per andar à dormire ) lauefie, pofiola 
Haurà (òpra la mia, ch'era fu'l còfano. 

Et io volendo venir uia ere dandomi 
Pigliar la mia, ho la fua , & in cambio dt 
La mia, la fua ber e tra. fe fuegliandofi 
Egli volefie mò per riuefiirfene 
Ter fu lavefie,fiarà aftretto à togliere 

Lee 
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la mia con la beretta anco in ifc ambir 
De la beretta fua. più beila prattica 
Maino fu al modo. egli e rimajó incamera 
Che dorme anchora faidamente , penfo che 
Suegliato, che fa fi uorrà mettere 
"La uefie in dojfo , e quefia non trouandom 
T.orràjùla mi a infoilo, e metter aff eia. 
Mai non accadrai hucm del noiiro futi* 
il più Irete a fi che fi [ come facile- 
M ente far a)qu6jli vten fuori inpublico 
Y e fitte de miei panni} parità proprio , 

Che voglia dir la Jka partf in comedia r 
Ch ptttana di chi m ha fatio, ò carnato. 
Sarà pur qy.efio il bel cafii da ridere . 

Ma quel garfime hebbe ragion vedendomi 
Sol per le falle tCh'to li uokai gtihomeri .» , 
Quando il nidi venir da lunghi, e flettimi' 
Cd mito tterfo V tifilo per /non e fiere , > 

Cono fiuto da ltii i nè vedeaVhora, eher. 

Si difiartifie , c fi rìandfafie in fondaco^ 

Oh Dio mi par un bora certo d'efiere 
ji parlamento ^ col mio padron gioitane * j 
Per dirli qUefia tramai e per cfponerli 
piamoti che quefia fanciulla beili filma \ 

I.Ì porta } e il bel partirti che figli o fiere' : . 
Innanzi di poterla con notabile 
Dote & h ere fillade hauer udendola 
Per moglie finfa un a fatica, b un perder ut 
Di repoyd giorno , & in contanti un nume 
D> fiorini a la man, quelite certifimo. 
yn bocoruin da non la fiate andar fint*. 
(Cappe ti par , ohe foftm'ambo befiie 9 
. > , F z Ch'i** 
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Ch'io nefbjfi vna,ne vn altra monna Euge 
Parti chs intefo t h aneliamo in e qutuoc o ? (nia 

10 mi mar aitigli au a ben , che Alteria 

* Amajfc il vecchio mio padrone Androfile . 
Ella par lana de! mio padron giouane , 
'Eratei del vecchio, ma il cognome BruccioJi 
Se n^ altro nome inganno certo Eugenia . - 
£/ ella inganno me. parlo del giouane. . 
Del giouane parlo , madonna Alteria . 

Ma del vecchio Vinte fe monna Eugenia • - 
Ma intefi injìeme bora ci fi am benijfimo 'ì 
Hor bi fogna trouarlo , hcr dotte abbattermi 
■ in lui potrò , pria che venga à interr opermt 

11 padron vecchione da la tracci a togliermi ? 
iS’io haugjfi almanco la mia vefie y ò mettere 
Eotejfi qucfia,e in qualche luogo andarmene 
Infajfetto a cercarlo 3 cti io mi dubito , 

Che V andar in quefio habito non generi 
Qualche difiurbo. ma chi fit,potrebbono 
Qucfli cosi giouar 3 com ancho nuocere . - 
lo voglio andar verfo enfia, ma vedilo , 

Che fponta là à quel cdtonfi deJfo.llFibm 
E vn lui , non può hauer fe non buone fito 
Uimprcfa potche ogni cofia Juccedere (derhu 
Mi veggio à tempo. io vo formarmi ,» atten- 

\v‘- 
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Iildoro. V pipino. Margherita, c 

Catherina. 

N On ho trouato alcun di quei , che iti 
animo .* , * - '* 
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ti (tue*. Voi. io vo veder fé con quefl'habito 
Mi riconofce. ifi. però d cafa tornami 
Voi. Quelle due donne d la fiìtefra voglio, eh* 
M i fi ano in queflo cafo teflimonij. 

A punto queflo è l'andar graue , e fituio 
X>el vecchio, è il puffo del bachier, falutOMt 
Meffer ifidor. quefli fon ( pigliateli ) 

Cin quecento fiorini, che per parte de 
La dote di miafigha,che promeffoui 
Ho per maglie, vi do.pur bora Fabio 
Mio me gli ha dati,c contato ci me defimo, 

E poi ve li dò io? ifi ■ Volpin, che h abito 
Ecotefio? Voi. ohpadroh. Mar. Nonfidk 
\ Attiri a 

Viti, come fi dicea per moglie à Damafò. 

M adona Cat 'crina? Cat.perche'haueuaU 
Io purintefo ? Vol.lapià bella pratica 
Ha da narrar, che vdijie rtiai'i tiramoci 
Vn poco qui da parte , che non ci odano 
Coflor , che per la firada vanno,e vengono , 
Mar. A quel meffer Ifidor o, quelgiouane 
Quel gentil' huom , che fi dice de' Braccio li 
Ho viflo,cbe fuo padre meffer Cofimo 
I fid. O pur quelle due donne, che fatte liana 

ha d le fnefitre . - Voi. anch'io non vò , che ; 
eli' odano 

Ma voglio, e mi cotento be ,chc elle\habbian* 
Vtfto c vdito. Mar. hard dato di man prò - 
Vna parte di dote.Cat.anch'iouedutolofpria 
Ha,ma d l'hor no vi hauoa pojto be' V animo . 
Si fi fard come ditte . V ol. accofiatetii ■ \ 
Ancho più in qua. Mar. in buon bora . 

F 4' Odi ■ 
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Jfi. Odi tu Tibia? auerti lì' co fi» ehi ttiene e aui 
funi ^ ^ 

Voi, Deh prima ondi a dou io poffd queft'habiti 
Por gitiychtalcu m mi ueggjxt, e conof ano. 
' Hauetc definato. lfi~no Voi. uoghamoci 
Ridurre in quella ho fi erta, fané in ordine 
Mette l'hofieper mio conto un magnifico 
Definar>douejfiogliaromi y c à muoia 
Tutta ui narrerò quiui la hifioria ? 

Jfi. Andiam.ua innai{iyiofiguo. uieni Tibia ^ 

lì Fine del Quarto. Atta. 
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v SCENA PRIMA. 

■i 

Uictoro , Volpina. 

Trche ti hai mejfo Tkabito di 
Androfilo , 

llrubboney e il capei fin{*prv 
, t wt m pofito? 

Voi ^ Debbo figuirui infarfitto ? i miei habiti 
Non pofio hauer, che in cafa fon di Cofimo. 
Quei di Cofimo non uoglio.Onde lafitatoglir 
Nò su ne l'hoflerta.fù necejfario 
Dunque' il prò dermi quefli.ma uoi ditemi*. 
Perche m interrompe fie la mia hifioria ? 

£ uditane la mez,a qui condottomi 
Hauetefuor de l’ho il cria ? ifi. pareuamiy 
Che ti facefii vicino à far publtch? 

’ I [ecreti amorofi d’ una gituamu, . 
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Di quella figlia Ix di meffcr Cofimo >. 

E «’ erano p re (enti Branco , e il Bilia . 

E non mi parea ben , ch'effi u'pfoffero • 

Però ti fci tacer, peri chiamatoti 
Ho fuori, e temo anchor y cb'effi no ueganor.. 
Voi. Io hi fo dir , che mentre haurannoin tatiola 
Damangiare,e da ber, mn fin per tnouerfi%. 
Ifi. Segui dunque* Voi. ouexioì Ifi. eri nel cof- 
ano. 

Yol.Co la chiatte, eh* io hauea Vapevfi]e entratovi 
Da la parte di dentro con la cintola , ( logli 
Le stringhe il fermai fi,che egri uno. alyan* 
Il coperchio potè a ben certo credere (/* 

Gh'eifujfe chiù fe à chiave. \ fi à gr a, per tea. 
T t mettesti , Volpino. Voi. e di che . I fi. di e f 
Colto, fi come il topo ne la trapela ( fimi 
Ma di, i fochi ni, come non tt videro 
'Entrami? VoUichiamo in quel punto E& 
genia * 

Eie la botega di mafiro Demetrio,. 

E poi eh 'entrato fui, fuor richiamandoli 
Comando r che pori afferò uia il affano «. 
1/7. ifachinfi dotte ano pur accorgere 
Alpe fo al men,che non era di fonerà 
Voi. Io li fentiua ben fof fiate, e al tr otoio 

Che prefi baucan,m' aceorgeua,che' Icario 
Elettra lorpreffa x e dieea*pur che ditto ut 
Era il maefiro rinchitifo. ifi. s' apponevano 
Ber Dio cefioro , che" tu dentro fendoui 
1/ manigoldo ben vieta V ol. portarono 
{Cofi cosai- io dico ) i fachini à Vhora i l coffa 
A cafa di meffer Cofimo , ilo mifero (rm 
F J Agra* 
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A gran fatica per la porta. \fi. in fondato 
Lodoucuano mettere , e Infoiamelo 
Quattro yò Jii dì co l 3 altre merct.V ol. cacari: 
lo mi t emetta ben, che non mi feffero 
Qualche bejfa notabil ■ ma la giouant 
Tè portarlo di fopra in una camera * 

Dou 3 cll 3 era, e i fachirit cofi fecero , 

JE pagati ,e partiti, ini rimafe la 
Fanciulla fola, la qual fen\a perdere 
Punto di tempo ferro Vufcio, e fattafi 
A una finefira(ch'io fentij lofirepito) 

Là ferrò par unente, e feri{a mouerfi 
Piu altramente fe ne flette tacita 
Cofl gvanpe^o. Io non fornendo mouere 
piu nulla, e che ogni cofa era in fìlentio 
Coflpian piano il coperchio del co fano 
Allato, metto fuori il capo , e ueggio la 
fanciulla fola fopra il letto mefafi 
Cefi à federe, e uergognofa fi ar fine 
\ Dietro à certe cortine, lo mi delibero 
Andar à lei, e ufeito fuor del cofano 
Tacitamente per andar più agile 
La uefle mi fogliai d'adojfo, e mejfola 
Coflpian pian fopra il cofano, epofiui 
Pur la beretta ì & in fàrfìtto tacito 
%le ri andai, deri eli' era. la qual fubito , 
Che mi fentì fi leuò in piedi , e uenemmt 
Qua fi a l'oncontro,e dife al primo fingerti 
oJó il mio meffer lfidoro,quant 3 obligo 
Ho io a gli alti cieli hoggi, che fattami 
Han quefla tmmenja gratta, che condottoti 
Set e, ori io fojfa con quefla mia propria. • K 
K ' V * Un- 
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“Lingua fcop nrui 1 amor mio, e poi chiedermi 
Subito aiuto in co fa tal, che V anima ) 

Mi ci uà, e la Ulta ificjfa. fubito. 

Ch'io fèìitij tai parole, e il nome cjprìmert - 
D'ifidoro , m'accorfi , che la giouane 
Si era ingannata con uoi ne la pratica % 
Et amor dtlpadron. che quando Eugenia 
Le ha parlato pel uecchto, ella credutoci 
Ha, che le parli per uoi, & cjfendoui 
Jorfe inclinata prima, come credere 
Letalmente fi può, fi è refa facile 
A que fi' amore. ifi. b come uuoi tu fitnpliref 
Che fi, che fia cotefio , fi di A idrofilo 
Le ha parlato la uecchiaì e tu me de fimo '* 
L'hai pregata per lui, e preferitatela * -> 

Hai fante uolte da fua parte , c' babbi * . 
Equiuvcato in vrì. altre? Voi dir cucio , .['■ 

'E non è altramente, quando Eugenia (eioìb- 
Le ha parlato pel uecchio. ha detto il Bruc- 
Mi muda à uoi seza altramete eJprimcvU 
(Cf me fpeffo fi dice) il nome proprio : 
fior cofi la fanciulla per lo Braccioli '• 
Ha prefj uoi, à cui forfè hauea Vanirne. 

<E tanto piu, quanto, che uerifimde . 

Alcun no uera,che un uecchio, un decrepiti 
(Si come Androfilo è) douejfe p onere » 

* Speme in amor d' una fanciulla fimiles • - 
'Ad ogni modo, quefio èuéro,e facile- 
Mente farà fiato cofi . che dianolo ] **• - 

Di cofi al mondo à le uolte fitccedono . 

Hcr fegui. Voi. io à Vhora perche quefiS 
■ giottàntmJt » ' v. * ' -'•* 4 . 
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Sp&ffojfe (alche far, egli dpparecchiauafi) 
Non fortiffe l'effetto. hor io > che intefa Ite 
Co fa, giudica i quefia effcr ben l’unica 
Ventura uoftra. a lci rtjpofi, e difille.. 
Prouederemo a. tutto . ricor dateui 
Pur noi de la promeffa y e da lei toltomi, 

M tn uenni uia uolando.e giunto al coffano* 
P enfiando tor fu la mia ucfte y in cambio 
T olfi quella del uecchio, che fpogliatafi 
(Per andare à dormire) la uefie^ojlata 
Hauea fcpra la mia, come mimagmo . 

Et io uenendo in fretta, e ricordandomi 
C' hauea la fiato la mia quiui , tolfìmi 
Sii quella che mi ucnne à mano, e meffam* 
La fua ber otta ( : he itera m ed e firn a - . . 

Mente y pur perla mia incapo- ifi. oh dia» 
noto 

Queft'et belcafò. Voi. che bet caffi, udite la 
Sellerà non è qui , cefi ueft itone. 

Che ben mi fi ad doffar , quandi io di fumila 
( Punto non fon di fi atura da Cofimoj 
Vengo in terreno perla fiala, e fattomi 
Cofi sii l'ufcio per ueder fi infondato * 

Oper la uiafoffe qualcti un,eccojhe giugei* 
Veggio quel gtouinette fuo, quel Fabio, 

Che attende al banco, che ucnia per battere 
La portalo uolto indietro, & ei cheuijlomi 
Hauea su l'ufcio, ed panni medefi mi (mi 
Del uecchio in deffe, richi amcmmi,c prefi» 
Net lembo de la uefia a l' hor a porfemì • 
La b*rfa, ch'io nVho dato in mano, e diffe - 
Padre» tenete ì fiorini» che l Senio. (tvh 

M'ha- 
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M'ha contato pur bora. io fen\a uoglttre - *. 
A lui la faccia Ja man por fi, e prefch *• 

V. Ah,ah,ahyah. o in quefi'è len notabile, * 
Quell' è ben un di quei cafi, o uè come fi 
Inganna f hrnrno tal hor da fi mede fimo , 
Quefii fi penfa hauerltfinza dubio 
Alca dato in man propria a mejfer Cofimot 
V ol. E chi non fa cotefto. ma chi dianolo * 

Non fi farebbe ingannato trouandofi 
V » fimilhuom sii la fua porta propria 
Co' panni del padrone diuer fi habito 
Da fattigli altri de la terra, picciolo 
Di fi atura, com'egli, (y effendo ordine , 

Che ejfoghe ne porta fio a cafa , eh* e fiere 
Douea cofi finza dubio. hor, io Jubito 
Che quelli mi uclto le Jpalle,c andojjene • 
Balzai fuori de l'ufiio con feientia 
Vrima hebbt di tener qttefi a pecunia. 

Ma poiché so la uia, che tener deono 
Quefti fiorini, e il ben , che n'ha a fucceden 
mi curai altrimenti piti renderli : 

& E che ben uuoi , che ne fuccedtu ì Voi 'vo- 
glio, chu » 

Raffio ben ne fucceda , che la gioitane^ (ro 
Sta uoflra moglie,e quefii,e maggior nunìt 
Di fiorini rìb. abbiate in dote, ifioh bcfiia, 
Vti, Che befiia. padrone:» parui da bcfiia 
Il tor cofiei per moglie figliuola unica , 

• \fuica herede di quefi'huom rtcchijjìmo 
Con una dote a defio di duo milita, 

■ E.piu fiorini a la mano altra limabile, 

•' Chi r echer affi, bella,* cerne un' ungilo',- - 
• “ ■ Fa- 
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T Monda, acorta, che riama, e defidera * ' 
Più che la ulta i fieffa ? Ifi. e cerne ( haueAr 
dola ' 

Protneffa,fimpliciotto, il padre o Dama fi : 
Vuoi tu , ch'egli non Ih abbia. Voi, e fi la 1 
giouancj 

( Che ferina lei non fi può far) à t ultima 
Non uuol, come furajfiì ifi. marauigliomi 
9 Che douendo hoggi Ipo farla, non (appiano 
Se ia fanciulla il uuol } è nò. Voi. fkperfila 
D eri ella mei de gli altri, ifi. Scriba dubio- 
V oh Ecco là uofiro fratello uefiito da 

Villan, co un battone in mano, andianceng'. 
Tofio he thofieria, che non uoglio ejfere 
Da lui. cefi uedutOi e la il negotio 
Vottro confulterem. ifi. ua', ch'io ti figuito 
Sa Olimpia quefio amori Voi. Dio ce ne li 


JLnd. P Empre quàdo più fretta ha l huom fi 
O Per voler far 'una cofhilgran dianolo: 
Se gli pone tra piedi, & impedificelo : 
losche in fretta à cercar giua quefii haliti, ' 
Pria, che trouato habbia colui, che darmeli 
D enea, turi hoggi fin gito auolgcndomi 
Di quà, e di là, ch'io nonpotcua intender t 
Dori egli fi habitajfe ; e poi che intefilo 
lì ebbi, e andai fin là preffo à Sant' Angelo • 
Doue egli ftà, e per tutto dimandone:, i - ■ 
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Come vn pa^zo, c pi cch 'ta il'u feto, rifio fimi 
Tu» che era ufiitty di cafa,e<rcdeuafi. 

Ch'egli fiffe ito d bottega,ch\ fiatici 
Tram serti a dimandarlo» e difformi*. 

Che la bottega era fin. [otto i porti ci 
De la dogana; horpenfati di che anime 
Idi trottai poiché d 3 hor mi vedeu'effere 
A vn capo de la terra, e bifignauami 
Ire d la Itto, e perche fon di quegli, agili . * 

Nel c aminar . quando io fui giunto al v o~ 
glìere 

Di quel canton, che è li fitto Puff eia. 

Tra piu morto, che viuo. ma parfdmi 
Sarebbe nulla la fatica, burnendolo 
Tot ritrouato anchora d bottega-. orafi 
Tur al' bora di ld~ con certe fi mi ne 
Similmente partito . io quitti affimi 
Ad affettarlo . et doppb lungo fiat io 
V enne. t. perch'io non brattea la pecunia 
A l'hora adoffo da darli . tenutomi 
Ma tre bore d contrafio > chefir e farmeli 
Non vale a fin\a pegno, talché d l'ultimo- 
M ha Infognato Infilarli la cintola 
Con duo coltelli attaccatici fiderò 
Tutto fornito d'argento, che vagliono , 

Duo fiorini, ma ncn mi duol, ch’io babbi « 
Spefi nè duo, ne tre groffi. rincrefiemi 
Che m'ha tenuto in tempo , che potrebbon » 

Tu tuttofi o mezo effer venuti (e facile- 
Mente i fachini , e leuatofi il cofano 
In fiatta , che fare bbe ben il diauolo. 

Ma Volpi», che rima fi qui con ordine 

Di 
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-Hi tratener li à c lamie, fi venivano 
Prima, eh' io fijfi tornatiti fi fiffer o 
Venuto, mi feria venuto fubito 
Adauifkr del tutto ; non hauendolt 
2 ocuto tratener, com'tom imagino 
Ch l egli haurebbe potuto far btn facile - 
Mente: ma io non veggio pur ne confano 
Ne V olpin, ne fachini. korsu portatofe 
L'hauranne via quei gaglioffi ferina efferfi 
Trattenuti , che maledetti pano 
E gli h abiti, e i fachini hoggi, e le mafeher e » 
Ma Volpino dotte e, checofi auido 
Si mofiraua , e folleùio per mettermi 
In braccio alla fanciulla* ferina dubbi* . 
Quefio ghiotton mi beffa, e quelle fauote» 
Che detto m'ha de l'hofte , e de la camera* 
Che facea apparecchiarci e di quslcoffano, 
Son tutte inuentioni , che penfatofi. 

Ha da- fi il trifio,per potar mei prender fi 
Spaffo del fatto mio ,• & io fi fempliee 
Era, e fi fiocco * che l crede a , e Ufi iauami 
T>a quefio rib aldel dar ad* intendere 
Cota i fei occhezace, che un fanciullo ,vn afina 
Le haurebbe vifio , non che un' buono, 
c'habbia 

Qualche difeorfo . egli e come mimagino* 
Non lo trottai fi a matte , con la lettera 
Aperta in man, che la leggere pigliauafi. 
Giuoco delcafo mio ? non fi io à fillaba , 
Com'egli è fatto iltrifio ? e forfè quefta è le* 
Prima, che fatta m'ha , cofi fife' egli su 
Vu par di forche impefi , come mente di 

Tarn 
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Tutto c 'toy che mi ha detto , e de la giouane, 
E de la vecchia , e d'ogni co fa. o pouero » 

O fuenturatome, come lafciatomi 
Ho menar il ceruelloin volta . e come tn* ■ 
Ho io Jlejfo guidatone la trappola. 

Guarda pur^om’io mhe la fiato inducere 
Hi mefo giorno inpiaf^a con quefti h abiti. 
In dojfo , vnhuom d'età , quafe decrepito 
Com io, andar finza m afe h era in mafe berte 
Qual fanciullo di dieci anniyà pericolo , 

Che fi qualcun mi vede , e ricono [cernì 
Creda,ch'i e fia impafftto à fatto >e facci#* 
Correr dietro i fanciulli, come fogliano (rm 
A puffi far . ma dio nonne ne vendico. 
Sopra di lui prima, che di quefti habiti 
Mi fio gli, ch'io dìucntivn bue , vn afino» - 
H o credo già per DiOyche le file chiacchìata 
XL le fine belle j etrole, che mettere 
Inferri e fife ben, mi facci an mouere ; 

H'optnUn ili darli dieci , o dodici 
He le piti fide muffate, che dateli 
Tojfer mat più • che credo pur che hautone 
Ha qualche vna à fuoi dì . mi voglio met • 
c terza 

Dietro ad' un di que' canti , e come giungere 
llveggio, U vo gir dietro , e uo dar girne 
Quattro pria,che voltar fi pojfa.incnfcimi, 
efe vn baftone io no ho d' olmo, o di fr affino 
Ma queflo almeiy che pub farà V ufficio. 

E forfè quel, che vie» làìi dejfo. vieni pur 
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Cofimo. Androfilo. 

Co/. T) Arche, da gli of chi non mi pojf* 
X /enotere 

" llfinno. ma che fa, che non vien lìabio ? 
New haurù hauto ì denari dal Bouio. 

And. Vedi, come mi tien voltati gli homerì 

far beri che s indouini e che simagini , (ri 
Che altro di lui no vogliv/ar,chc gli homo 
CoJ. Gli è vero iu fin , che quanto nel ri/cuotero 
Vnhuomo è piu diligente, e /oleoso 
-Tanto men volentier paga i /noi debiti. ‘ 
And . Vien parlando tra /e, ne pojfo intenderlo. 
Co/ Mi farà for{a al fin, s io vorrò - A ndr. 
diangltle 

Homai. Co/.ri/cuofere da co/lui, ricorrer e 
A la ragione. And Ah traforello ajpettaml 
Co/. Non vò parole più. And. ve fe ti paiono. 
Parole quelle. Co/ Ahimè. And. oh te diri 
1 domene- 

Dio,manigoldo. Co/. Ahimè rni/ericordia • 
Non più , ccnfejjìonc. aiuto, donami 
La vita aiuto, aiuto ./occorretemi 

Vicini,che /on quei, eh e veggio à correre t 

% . ” 

SCENA Q_V ÀRIA* 

Ifidon>, Androhlo, Àfcanio , Cofìi no, 
Accorfia, Fantefca^Siluio. 

e rumore e quello ? And * 



Non 
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Honè deffo,che he fattoi Voi. è mejfer Cefi 
V c fitto de’ mei panni , à cui Androfilb (fino 
Ha dato de te BuJJe, imaginandofi 
Di dare a me. ifi. fi certo. Affa, mejfer 
Cofimo 

Che co fa e quella? Cofi ah traditore, fi afa 
[aitano 

Q“i cofi i forefiieri? Accur. e deffofipouero- 
. V c echio. l’hauran frrito.o padron caro à chi 
Tacefte mai dtfpiacer. Afica. rifpondetemi 
And. Vo riìrarm- inquefio canto, e fiarmene: 
Tinche ceffi il rumor, qui Tiretto, e tacito.. 
Afe. Chi v’ha affali atoì. Cofi a quefio modo hr 
mafcheral 

. do t'ho Ben cono fiuto. Accur. doue corri tuì~ 
Che vuoi far di cote fio fichi doto , beili a 
SU. Lafiiami andar. Ccf.non ti puoi più nafeen- 
Voi. Gite meffere 1 fiderò digratia (fiere. 

JÙìfipra, e giù fin\a indugio mandatimi • 
fuori de rhefieria Branco ve fitto de 
Panni di Cofimo. Ifid. io vado. Afic. pofs’ioc 
intendevo 

Da voi anchora.Vol.cha rumor ^he firepiio • 
2? quel? Afe chi vha affai tato ? Voi. vie» 
qua leua tu 

Di terra i panni del tuo padron . portagli 
In fondaco, li fin. caduti dandogli 
Colui. Sii riponi quefii. panni Accur fi a ? ' 
Voi. Oh venìffe bora Bramo . Afe. e perche 
Accur. damegli 

Kl. "E che e cete fio, padroni Cof. non ti credere* 
Ch’io la loffi, cofi, A fi . chi fino? ha ue teli , 

* Voi. 


X 
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Voi Umfcimiì Cof tut à chiamarmi Fabia 
Sii. Vado padrone. Cofho computo il Braccioli 
And.Son rumato del mondo. Apche ingiuri* 
Hauete voi con lut,che inimicitia ? 

Cof. Io non le feci mai , ne dijji ingiuria : 

Afe. Idi marauiglio. ecco , che torna, Si fui» 

Voi. Ecco Branco. Cof coftui vien fen{a Fabio* 
Fabio dotiti non è in cafa , ne in fondaco t 

SCENA V. 


Siluio. Afcartio . Cofimo. Branco. 
Volpino. 

gii. Jf Effer no. Kfc. marauiglicmi dot 
braccioli . 

Cof. Lui farò io marauigliare, e roder fi. 

Sii. Armiamoci padron tutti, efifeguana 

Quefii ajf affini. Co fio fon morto aiutatemi. 
Bran. Che vuoi, eh* io faccia coi panni di Cof ma 
Volpini V<olp. voglio, che vada innanzi* 
metterti 

In parte,oue cof or veder ti p off ano. 

E Je ti voglion tor la velie, lafciala , 

E la beretta. e fc poteffi fingerti 
Anco vbriaco- Bran. e non accade fingerla 
Voi. Sei da douero. chi e non fa d'ejfcrc 
Bran Andrò, e farò il tutto. V ol torna fubito 
Poi à me, che (fediamo altri negotij. 

Afe. Non dubitate. Cofho ferita* Afe che fungami 
Non già , ch'io veggia . Cof. guardate di- 
grati** 

E ctiia 
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V ch’io non fia fbudellato. Afe. perche kan- 
' nota 

T irnio d’arma d’hafia? Cof.d’hafia coltomi 
Han queJH fimpre. Afc.io no ui fi dtfiemere 
Ne la per fona offefa. Bran. piglia, pigliala» 
5T tenia. Afe. che e fiato gran forte. Sii . gran 
dijfima 

f. Ho io tutte le membra ì A fi. non vi m deano. 
Già ne braccia ne gambe ne medefima 
Niente gli occhi ,o le orrecchie incapo. Sii. 
neper 

V entura ancho altro . Afc.fi già non utha- 
uejfero 

Tocfo le membra genitali . Sii. cane aro 
Quefto imperteria'ben. Afi. ditte, fintitene 
Voi forfè offefi di fitto? Cof. che domine 
So io, fin ito à cofi gran pericolo , 

Come fojfi già mai. Bran.oh, oh, oh, numera . 
Quante Bielle,' uè vedi, Cof piti de quindici 
Armati tutti à rafii mi fi fecero 
Con arine à vn tratto intorno. Afi. riuefii - 
teui. 

Ne Hate più cofi in farfietto Cofimo. 

Doue è la vefie ? Cof. La velie Iettatami 
Tu. à punto à botte di lanciate, e cademi 
A piedi la berretta altrefi. Afe. fatela 
Trouare , è ne pigliate vn’ altra. Sii fubito 
lo la ricol fi, e r ipofi nel fondaco . 

“ Chi riponefii , bettiapa\z.a £> vedila 
Chè colui fi l’ha mejfo in dofib, parti che 
Storpiato prefio à torlo ftt ? deuejfere . (ti 

T or fi un di <quei,che m’ affai taro. Sii firma 
■ Dono 


r J< 


CU va 


AT T o'. . 7t 

Doti e hai tu tolto queflavefiaì Bran. tatara 
T amara. Sii. ben tu fai lo fiocco ./fogliala 
Giù forfanton. Bran. ahi , ahi , Sii. tira col 
dianolo . 

Dunque non fù quella, ch'io toffi\, (piacenti 
’ol. Più bella occafion non potea nafcere 

* Di quefia, fi a à vedere. Cof. tofo trouateme 
V», che dica per me dinanzi al giudice 

\n buon procurator, che Mendicarmene 
Voglio fenzl altra indugio. Afe. rneJJer Co - 
fimo 

Andate piano , e non correte à furia 
V enfine ben prima la cofa facile- 
Mente entriam ne le liti , ma à lo vfcir(%* 
Et a tenerle in piedi altro» che fauàle 
V'ha di btfogno , uorra dieci, ò dodici 
Lire un procurator pria, che conducerfi 
I.afici in palalo, e in cancellier di fcriuert. 
Quattro righe altro tanto che non uogliono 
Appettar punto. Cof feui and affé Afe amo 
Cioche ho al mondo, non voglio quefia ingiù - 
Sen\a pena la fidar, chi am ami Fabio (ria 

Sù prefto, c fa, che uengahor bora, e portimi 
Quei denari , che fa ne ho per la gratta 
Di Dio de foldi da (pendere, e (paniere , 

Et’ in quefio, in- altro, che mai toleri 

• EJfer battuto in quefia età ?fi giouane 
Pojfi fiato, com' eglino. Afc.vefiiteui 
No» i ftiampiu cofi, qui fuori in publico , 

Su la firada a garrire entriam nel fon* 
'‘dace 

SCE- 


• * ì 


Anglofilo. Branco. Volpino. ' 

And. Q Unto alcun di coSor i pojfo ancho u* 
i3 fcirment ? 

Bran. Ho fatto quanto commettefti refi ami , 

V olpin, far quanto mi negli commettevo 
Voi. Voglio, che va di a cafa mifer Dama fi , ( 

E cheli facci faper, come viteria 
N on lo vuoljper marito , ma vuol effere 
Moglie à mejfer I fi doro, e che è grata da 
jMlui. Bmn. ho intefi , e faro tl tutto. Voi. 
hor vattene. 

SCENA VII. 
Androfilo. Volpin. 

And. T7 Sono andati coftor ? che dijgrati a 

Y E fiat'hoggilamia ì che trafilerò* 
gineì 

Voi. Voglio andar al padron mejfer Androfilo , 
Che là s afe onde, e renderli i fuoi h abiti. 
Ma prima à voglia mia uoglio riprenderlo • 
And. Ecco Volpin , che vien verfo me. Voi. oh 
dianolo , 

Padron , che hauete fatto ? le fcioccagini. 
Che pa^Jfie fon cotefic ,* in che difirdine 
Trasportar ui lafciattiì And. imagina • 
nomi j 


Volpin 
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Volpiti di dare à te} Voi. epefche domini 
A me ? che cofa uho fattoio , che battere ^ 
Voi mi douefle ? And credea,che inganna 
Hauefii, e dato ciancio non haucndotiCiotni 
Trottato qui ? Vcl.fi dato uanciefi J olito 
, I M io darai ciancio , & ingannanti tonerò 

y Huotn, che fite. vedete mo a che termine 
Siam j> poco ueder vofiro. And. perdonami 
A Volpin l'ho fatto qer error. VoJ.perdoniui 
* !: Pur egli, eh' e V offe fio. ma mi dubito 

Che noi farà fi facilmente. And. aiutami 
V blpin fratei , non mi Inficiar, configliami 
§luel,ch'io ho à far. Voi no fi padro,che Ma 
Mi dir fi no uhauejse in cotefti habitif nolo 
Conofiiuto , io direi . And. riconofciutotnt 
Ha fi, che mi nomo per nome. Voi. ohjpia • 
Ben cotcfio.uedete mo à che termine (cernì 
Siamo padron:cotcfia vofira colera 
E molto acuta. And. io la conofico,e dogliomi 
Voi. Ecco hor ut ficte uoi per trafilar agine 

Buinato del mondo , dando à vn nobile (c/t 
Vecchio , un huom grane, sii la firada publi 
A mezzogiorno, traueHito in mafichera t 
Ch* io credo, che ne uada ol/ra U perdita 
Di quanta roba bautte, fi ut pigliano 
Vna mano, & un'occhio , & ancho dubiti r 
Che ne vada la vita per le publiche, 

E flrette gride, che ui fono. And. oh penero • 
Oh fuenturato me. Voi. cotai ramariehi 
. fadron fin tarM, fi douea à principio 
^ Aprirgli occhi , e veder à cui l' ingiurie(dola 
' Si fanno. And. e Dio chi mai hauria uede 

G Con 
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Con tutti , e panni tuoi potuto credere , 
Chef offe fiato egli, Volp'm ? V ol.chi correre 
N on hauejfc votato in tanta furia . 
fl[ HomgroJfo,c che fapete noi, che fattomi 
Con lui hauefifi,e hauefifii con lagiouane " 
Ter firuirui . o perche Cofiìmo,portaJfe la 
M in vefie in dofifo: francante fi nf altro la 
fanciulla iricafa, fenz,a entrar nel cofano 
Quefia fera ogni modo, fi non erano 
Cotefte paXfie vofire .hornonci è ordine 
A far più ben alcun , rumato hauete la 
Tratte a, la fanciulla , e voi medefimo. 

And. Eh Volpm mi ti raco mando trouati 

Qualche rimedio tu . Voi. e che rimedio 
Ci pofi'io ritrouàre. And . oltra che libero 
Ti faro, vo partir teco ogni filabile, 

Jjf ogni mobil ancho , e voglio far tene 
Quella parte y che vuoi, fittimi Uberi 
pa quefia auerfittd . V apprendetegli h abiti 
Vofiri prima, che vi ho portotoi e andiacene 
À cafa uofira, oue udtrem ì che dicano 
Tutt'hoggi a tutti quei , che vi domandino 
Che fi te vfiito fuor, che non vi fefifero 
Ttantar in mano vn fàlutem in domino. 
Ter parte del rettor,che ( aria il dianolo 
A ripar arui poi. io faro pratica ' 

I» quefto mez.o, che s’ inchini Co fimo 
A non dar altra querella . And. volefifelo 
Dio. Voi. bafia,andiampurnoi , e facciano 
quanto vi (ina 

Ho detto. And. andiamo, la miavita,e Cani 
Laficio ne le tue man . Vol.fi fila , cancro 

Li ' 
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Li turerebbe il cui per mia f è un' acino 
Di miglio. hor riucftiteui. And nueftimi 
Voi '. A ndiam per l'ufcio di dietro ,e facciamo fi 
Che no v babbi a k veder madona Olimpia 
Cofiveflito davillan. And. digrada 
Voi. Oh Dio. mejfer Ifidor non puòftarfine ' 

! He l'hofteria , che viene k far in publico ì 

SCENA Vili. 

/ 

L ' Ifidorofolo. 

Jfid. \T L.gar non poJfo t cke non fia grand* h- 
1 >1 die. 

Gfuejlopropofl o da Volpìn d? battermene 
Per moglie con cofi gran dote A Iteria, 

Ohe per quanto odo è fi beliate fi giouanè » 
Che fi mi ama, e da me merita il cambio. 
Che pofcia rimaner deue herede unica 
Doppo la morte del padrenricchijfimo 
Mercatante ybanchier vecchio che vn genero 
ojtf caro hanrk, come la figlia propria. 

M a d'altra parte poi tra me confiderò , 
Perche in quefio non lafcio , che mi cauino 
' eli occhtyjfatto l'amore , eV auaritia , 

C he è vn ajfajfinamento cantra Cofimo 
Pur troppo graue , indegno d'huomo nobile , 
Contrai} mio file, eia mia confidenza, 

E contra il genio miositi era di farmene 
VnpeZZ'Oanchorafuor del matrimonio, {dere 
Cotra vn buo vecchio, il qual no debbo offe 
ffigand'egli a mogia mai no fece ingiuria 

•Ci lo 
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Io mi procaccio vna infamia perpetua 
Tre fio color ,che tntendon l'artificio. 

A me faccio piacere, & à la giouanej 
Ma faccio dijp tacer poi al mio filocero, 

E s'entra tn n> mie ina al fin con Damafi * 
N e ci debbi am tirar (en{a proposito 
K do fio gì a cefi letnimicitie. 

- Ma che dici: io ? farebbe contra Co fimo 
Vinjanno , quando la figlia voleffimo 
Ter forfafò quando noi. lo difraudafiìmé 
De fuoi dentri-, e per noi li tene filmo. 

Ma noi vogliam por qttefii al conte proprio^ 
A cui volea pur dianci anch'egli metterli 
per parte de la dote de fa gioitane. 

E la fanciulla fiejfa ne fà chiedere. 

Perche mi par , che i padri non deurebbono 
A le figliuole lor gli Jpofi eleggere. 

Ne sfornarle a pigliar quei, che efiìvogliono 
"Elle, che hanno à goderli, hano à trottar fili t 
Come ben fi ritroua, c fieglie Alt cria. 

Onde ben finto il cor già tutto tnouere 
E da l'amor, e da la gratitudine. 

Ne mi par, che doler fi pofia Dama fi 
( Se lecofipefar vuol con giudicid) 

Da poi che la fanciulla con finti fotti 
Non ha , ne vuol confintirui , e foilecita 
Me, che mai per hauerla non feci opera , 
lo per me non torrei fiefofie venere 
Quando mal grado fuovenifii à darmi fi. 
Ma veggio ritornar Volpin , vo attenderlo . 
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V olpin. Ifidoro* 

•" ,s *. * s * ( - g" 

T L mio padron s'ha dtjfi figliato gli h abiti 
■ Da contadino, e fi è nnchittfo in camera 
\ Che alcun di cafa noi fa, talché facile - 
^ Mente diran , che fui fuor domandandolo 
fe* Alcuno . egli r» hapoipromcjfo, e fattone- 
Più giuramenti r an%i uoto infrangibile , ■ * 
Che per li danni, vergognerò pericoli. 

In cui tutt' ho ggi è fiato per incorrere, 

Egli non vuol ricercar altre femine,. 

Ma contentar fi de la moglie propria., 
lo tutto q uè fio ho narrato ad Olimpia * 
Che mofirata, fe nè fodisfattijjìma f 
dfid. Vten trattando cofiui mohinegotij 

Ma pur anchor non ho potuto infonderlo ? 
V ol. E le ho mo firato anchor , che error no* 
tabile-j 

"Farebbe quando narr affé ad' Andre filo 
L' decidente hoggi occorfo , e ripromejfomi 
Ella ha, e giurato vn perpetuo jilentio,, 

Non tanfo d mio, quanto d fuo beneficio. 

Le ho dato ri intcn der,che mejfer Andro filbe 
Non V ha già conofciuta per Olimpia , 
Quandi hoggi fi è con luitrouato in carnet* 

\ Ma conofciuto ha che non, era Alteria . 

I . E tanto piu, perche p affando fubito 
Per via dinanzi alla cafa di Cofimo 
A. le finefire fue vi fio ha la giouane, 

Q j E che 
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E che ciò tutto à monna Eugenia , 

Ma ecco la me fiere 1 fiderò. Fateui 
"Dentro venite fiicr contro, i miei ordini ? 
Ifid. Stana confiderando d che pericolo 

Noi rimettiamo. Voi. horsù fate buon* ani* 
Andated cafa.e tuttheggi umettatemi (mo 
Finche vi chiamo . Ifid. andrò, ma donde 
torni tu} 

Voi. D’ accompagnami vostro fratei fìmile- 

M ente. Ifid gli hai detto forfè, come Alteri * 
Mtfiard moglie. ì V ol mcffer fi. Ifid. contcn - 
Voi. Seco fi gode, eyofico fi congratula. (tapi 

Andate inf retta. Ecco di nouo Cofimo t 
Che con Afianio vie fuor a del fondaco, (ho, 
\fid. Tu? Voi. io refio ad vdir quel che di [pongo* 


SCENA X. 
Cofimo. Afcanio. Volpin. 


™of. T O non vo in modo alcuno perdonargli la 
I No miropcte piti il capo. Afe. ecco Siluio 
Che viene. Cof. io. vo veder fe la gtutlitia 
Mi /occorra. A fi. e co lui mena anco Fabio . 
Vol.Vo [piar di lontan quel, che dijfegnano* 


SCENA XI. 


Fabio. Siluio'. Cofimo .Afcanio. 

.y • Volpin. 

p a b. Stato veramente a vn gran pericolo 

LÌ I Ipoua vecchio d ql, che dice Siluio, 
I . — v Efia* 
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il. E fiato proprio Dio, che per miracolo 
Vha voluto fiiluar . E ab. padron rincrj- 
fcemt 

D elea fi vcfiro . ben lo si Dio, e majfima- 
Mente,che anch'io non mi trouaià mettenti 
Gpuefta vita per voi. Cof non è tempo di 
Raccontarlo bora . dimi pur tu, il Bouio 
Ti diede quei denari ? Fa.diede Cefi fcfie ? 
La fiua partita, come diJfi}F ab. fecila 
f. Per alt retanti} F ab. mejferfi. Cof. va por- 
tali 

Qui bora à me. F ab. come padrone no vegli 
Ho io portato pur dianzi} Co fiche cianci tu 
Fanciullo} io dico t denari, che rendere 
Sta mane mi douea mejficr Cornelio 
Da Bologna, Meffier Cornelio Bouio. 

Que cinque cento fiorini. F ab. fi intcndoui, 
Me gli ha dati. Cof che n'hai tu fatto}Fàb. 
come , che 

He ho fatto, non vegli ho io dati poco fa 
Soprala porta} Cefi à me } Fab.a voi • 
dunque cuitifi 

Cefi tofio fiordato} Cof. come Dianolo 
Che mi è fiordato} Son io fi ficordetiole , 

Che non mi ricordajfi d'vn tal numero 
Di foldi , fomma di tanta importantia 
Mi haueffi dato ? F ab. ne io fin fi fimpio. 
Ch'io non fappiafe vi ho dato in man prò 
pria, , : 

Dianzi su Tufiio in vn fachetto (foibe mi 
Or din a fi e) cotai denari. Cof, menili per. , „ 
L agolajadronccl, che fii, Afe. e Cofìmo 
\ G 4 Pen- 
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Tenfate ben , Cof eh voi mi fate Afe ante 
Maraurgliar ben di voi , hòr non fo , fe 
M'ha dato hoggi denari , o no ? Fab. non fi 
io me 

Di voi padron e vegli ho detti* e dettoui, 
Ch’ erano quegli? Cof quando? Fab* quaì K 
do proprio 

V / citiate di enfi? ricor dateui 
Quando vi prefi per la ve fi e, t diedeui 
Za borfd in mano .Cefi d me ? Fab. d uor. 
Cof piglia fi imi 

Za vcfie t quàdo io vrnt fuori, e defi imi (me 
La borfit? Fab efi àteo. Cof b co qual' ani- 
Mente cofiui . Fab. io non mento . Cof no» 
menti tu? 

' §'ie non t 'ho vi fio h oggi detpoi , che fattoti 
' Venir qui d me sù la via ti diedi or dine > 
Che andajfi à torre i denari del Botilo, 
figli andafii d pigliare , od d commettere 
Qualche ribalderia . Fab. non e mio foVito 
Di far ribalderie. Cof anzi io mi imagine 
Che tu non faceui altro e fenza dubbio 
N on faceui altro, io la comincio d intttp- 
"" dert-j . 

Ytl. O quelle è pur il bel tratto , ha da naf cerno 
Qualche di fior dia grade,e poi qualche or* 
dinLj. 

Cof 1 miei foldimi fan la guerra- A [canto. 

Quelli è fiato un di quei , choggt aff aitomi 
Hd ne r ufiir di capi per uccidermi , 

E fualigiarmi poi la cafa . A fi. ah CefimOp 
Che dite uoi ? Cof. io dico » come proprio 

c*, . ^ ^ 
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E la co fa. ah gioitoti da forche, facciati, 
Vien meco, andiamo airettor.Siluio predilo* 
Che non fugga. F ah. io non fon da fuggir . v 
Eccomi 

Sonhuom da bene, e battete mcjfer Gcfmo 
Torto a mettermi adojfo qttcfia infamia. 

C óf Torto hai ben tu d no termi con tue fattole 
T or cinquecento fiorini . V ci. uo ponti la 
Goda.ìr ab.ifiormi u bo dato. Coftn mcttg 
La gola,trijlo. Fai. io non ut uo rifpond re. 
Andiamo pur. tofio al rettore. Gofaudia- 
motti 

E ab. AnrJfic fapro benl'bonor mio difendere* 
CoJ. Et io fàpro querclarmegli , e chiedere 

Che mi facci a giufiitt a , e faccia rendermi. 

I miei denari ♦. F ah. io negli ho refi * AJc, 

Eabio» 

S e tu n on gii n bai dato dillo , e damine 
Scriba andar à ragion. Gaf. uh n a tempo . 
eccoti ' 

II capitani uOy che f fermi > edam** 

- • . ■ 

* SCENA X J 1. 

Bafililco. Fabia. Cofima. À&ania* 
Vo Ipina. 

JB*f. U Ifign* gridar fempre . ù fon qpufii 

JL> afinì } 

E ab. Oh io mi maxauigUo ben Afianio 

Di uoi. Gof. andiamo à parlarli . Bufi uh 
chiamali 

G S T# 
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Tu prefio. Cof Capitano afcoltate. Baf ec- 
comi : . 1 

Che ai bifogna da me? Cof. al [tariffimi? 
Rettorper vnacaufa d' importantia 
Sipotria dir due parole. Baf. affettatelo, 
Chor hor uuol uenir fuor qui alfrefco } c af- 
Qut ne la loggia £ dar la fententia (fìderfì 
In una caufa cimi d importantia. 

Che gli animati a diffuttar hor uengono * 
Afe. Hornon fapremo chiederlo più commeda. 

Voi. Voglio star ad udir il tutto . Bufi & eccoti 

SCENA XIII. 

■ Aftrco, Bafilifco , Cofimo , Fabio, 
AfcaniOj Volpino, Siluio. 

r • 

• A P r - ■Apìtdnfà, che gli auuocati , e fimi! è- 

V j Mente le parti de la caufa /appiano. 
Che qui gli affetto affifò . Baf. ite > e chia- 
mategli 

Capo di ferro e tu Graffio. Cof. clariffim* 
Signor egli mincrefie hauer materia 
Fuor di mia uf arifa di far queflo ufficia 
Di querelarmi, nondimeno fendono 
Sformato bora con tutto il cor la fupplico * 

Che non mi fia mancato digiuftitia > 

F che anch'io in quefia terra poffa uiutré _ 
Sicuro , e de la uita , e de le pouere 
Mie facoltà. AJlr. che cof a è,mèffer Cofimot 
Cof. Sono flato bora ne la fra da publtca t 

f k. • ^ Venendo 
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Venendo fuor di cafa mia , Magnifico , 
jìJJ, aitato da molli ,che quiui erano . , . 

Armati tutti , e traucfiiti in mafihera 
Che mi hanno dato piu ferite, e punte di 
Lanciate, e tagli addoffo, che mai fcjfcro 
Date ad alcun. Afir. quello è un gran cajÒ» 

V haueteli 

Voi cono (cinti } Cofi ho cono/riufo Andrrfilo 
Braccioli. Aftr. chi? ql gentil' huom fi ncbilei 
Mi merauiglio di quefio. Cofi. pur egli mi 
Perfiguiapiì# degli altri, e pcrcotcuami 
Afir. Vi era alcun ? Cofi. u era io. Afir. & anchor 
V 1 th.ru eu ano effere. ma diccut , ( eglino 

Chi nera, cb'ejfcrpofia tefiimomo 
Che han bifigno di prone quefie , c fimi li 
■ Querele, che fi danno al maleficio , < 

Cofi. Ncn mancheranno tefiitnenij majfima- 
}/l ente .cheque fi 0 giotoned, tenuto da 
•*Me Jcmpr e, come figlio, con fiapeuole 

■Del tutto è fiato, ed,' oltre à quefio negami 

• Cinque cento fiorini, e dice hauermili 
Dat'hoggi, e fie ne mente, esaminatelo, 

Che da lui ud irete il tutto. Afir . fanno fi, : 

*Pigliuol mio , quefie cofi l che rifondi tu ? ‘ 
Jab, 1 0 dico Sig. mio , che meffir Ccfimo i 
Dice una gran bugia, che confapeuolt 
1 fia fiato d' alcun, eh e fargli ingiuria 
Yiabbta ucluto. i denari, che dettoui • 

"Ha, che li nego, gli ho dato in man propria 
' A lui dianzi in tu V rifilo fùo, udendo fi- 

• Lui di cafa partire ; e per figno erano 

In una borfia gialla. Afir . marauigliomt, 

G 6 Ch 
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Che fi dato gli haueffi , egli negartelo 
VoUffie. Fab. anch’io mi marawglio. Co/l 
Fabio 

Non btfignan parete . io non uh perdere 
Cinquecento fiorini Co//. Fab. perdere 
Nè io so fi li uorrei, mefift r Cofimo, 

T ot. Voglio far nafier qualche altro difirdintj* 
E produr di lontano un'altro firepito 
Per intricar , per far reo mcjfier. Cofimo *- 
£ porger quanto aiuto fi pub à Fabio, 
lo voglio mutar tuono . e perche mi odantr 
Col capo ignudo in farfitto vo mettermi 
A gridar di lontan dinanzi al giudice : 

Sii. Quefio è ben uri intrico iruhffolubile. 

Voi. Ahimè, eh e l'huom nonpojfa più dir d'effcver 
Sicur ne lecittadi. Co fi afisicuratemi 
Signor mio di cefi ut. Fab. come ? Voi. fiìfio* 
gliano (girmene? 

Gli huomini àfòrfa?-F ab Ao no fonpcrfug ; ;• 
Non dubitate. Voi uoglio lamentarmene 
Infitto al cielo. Co fi an\i d'altro no dubito* 
Pah. H ariete torto. VoL che faria fifojfino 

Nclbofio di Baccano , o Àia Mirandola > 
Afir. Che grida quel colà? Voi. grido. Magnifica 
Che fi non fifà.e prefio, à quefio popolo 
Qualche prouifione, homai piu viutre; \ 
Nonfipuo inquefia terra . Afir. perqheyt 
dii lo ùtì 

Voi. Perche? perche in quefia terra ajfajjtmfi 
Gli huomini più, che ne bofichi.partendottn 
Poc'horafà di enfia per andarmene* 
ritrouar mio padrone, ficontrato mi 

s S 
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Sono in certi ghiottoni fhc Spogliatomi 
Hanno per fir\a, e mi ci ha dato un carità 
Da pugni fpra.Afir.e chi far quefii? hauti 
Tu conofciuti? Voi. furono. Magnifico (fieli 
Certi famigli ,o bottegai , che in fondaco 
Stan di quel uecchio . Cof. meco l Voi co» 
voi propria 

10 non credo cottilo. Vot. noi Ben erettolo 
Io. Cof Signore i miei ferui non fon fitti 
Di far delitti fimili. Voi. arfi itnagino 
Che non fappi am far altro . ma che diauoU 
Ho io ne gli occhi, egli è quefii , Magnifico* 
Che m ha Spogliato . Sii. io ? Voi. tu fi A H€r 

di come ci 

Siam ritrouati in buon Irne», cono fiimi 
Tu forfè? mo guatami bene. Sii conofcoti . 
Horafei quel , che voleui portartilla 
Vefie del mio padronali ieuer , Magnifico » 
.Che gli Spogliai- Vol.fiate uoitefiimonq , 
Come confejfa. Sii lauefte t che mejfafi 
lndojfojiauea del mio padron , che toltahk 
Hauea, quando gli cadde nel fuggir fine 
Da quei ,che /’ affittarono. Voi. benijfimos 
lonon fife vot fate dijferentia 
Da una uefte di un feruo ut le, e fetida • 

A quella di vn banchier . fate Magnifico ■% 
Vna co fa, mandate à cercar Subito 

1 1 capitan a capi mejfcr Cofima* 

3E fe non troua la mia vefie propria » 

JJ la beretta,che mi ha » tal/o>impendertj> 
Mi fife per la gola. Cof horqfio piacenti. 
Mandatati di grattale fi tali ha biti 

Tro~~ 
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'Trouan ne la mia cafa , od altri /imiti 
Vè pagar mille fiuti d'oro. Afir. facciati» 
Capitan, ua m un tratto,c tutti gli habifi » 
Che ui troui da fimo prendi, e portali. \ 
lo ho ueder pur, doue quefio lepore 
T nafiofic.Bafi Falcion,Gucnio,Garipoto» 

■ M azzante, fracajfin, Sp adatta, Simia 
Venite meco. Afir.horà qucfi' altra, gioua* 
Intorno à quefii denari, che dici tu? (ne» 
Bottai giufiificar per tcfiimonij , 

Che gli babbi dato? Fabio no hotefilmonif 
Aprouar cio,che i denari de fondachi 
Non fi figliono dar con tefiimonij 
Da i firui , e da color, che li Tifinotene* 

JEgli ui è fai mcjfer Cornelio Bouio , . 

Che i denari mi die ne la medefima 
Borfa, ch'io dico, e farà tefiimonio’. 

Cof. Il tefiimonio, farà nano , quando tu 

No me glihabbi cotato,o dato F ab. datone* 
Gli'ho io.Cof egli no e uero.Fab. è ucnffimo- 
i AJfir.tcco qui il capitan, che torna, udiamolo . 

' * 

' S C EN A XI III. N 


BafiÌifcq>Aftreo,V olpino, Fabio*Àfca- 
nio , SHuio, <5 òfimo. ^ 

. ‘‘V. • .•**£ ; • ' •** C-V: ;Vf 

* * ■ • 

jfcaT Lari fimo Signor rtmMUoaUrtba* 

biti . 

en cafa del banchier , che quefii, mafma- 
' Mente da fimo , e la beretta . Afir. 
firagli - , - • V 

- A cofiux* 
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A co fluì. Voi. quest a è la mia uefte. dtJfiUt 
q * Che ut li trouerei ? e quefta eftmile - 

Mente la mia bereta. Cappe dormi tu 

Colombo. Aftr. bcn,che dite meffer Cofimo 
* Hor uoi di quello? ilfurto y conftntendolo 
;• \oi y rttrouo appo uoi > che è un grande in- 
dicio 

Per lo uofìro auer fario. Cofelle, clarijfimù 
Son tutte frodi pur y che fabric atemi 
Già fono adoffo, che non pojfo credere , 

Che in cafa mia fan xrouati qucfti habitu 
Son tutte cofe fatte à man. V ol. benijftmo , 
Dtcel uer queftt drapi in Alejfandria 
Son fati fatti amano , mcjfer Cofimo 

10 non mi marauiglio , che riprendere 
Cofior uogliate , horcheuolete offendere 
Con parole ancho quei de la giuflìtia. 

Aftr. Cofi appo me cominci arde à perdere 

11 ere dito ,e pre fumerò , che datoui 
H abbia coftui i denart negategli 

Da voi.Fab. Signor, gli li ho dati,V ol* che 
trattano 

Coftorot Afe. di certi fiorini , che Fabio , 
Dice d'hauer dathoggi à meffer Cofimo , 
■£t egli il nega. Aftr. hai tic di ciò notiti a 
Alcuna? Voi. Signor fi. Aftr. che ? Sii. chi 
fia Afcanio? 

Voi. Ho veduto poco an{i à queflogiouane 
\Jna gran borfa gialla.e piena porgere 
A un huom,nonfo fi foffe meffer Cofimo , 
ben ch'era ueftito de filo propri j 
Panni tic la.fua portai t di più uditolo 

Ho 
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Ho dir prendete padrcn . qttcfii fino qnel 
fiorini , che mi dii Cornelio Bouio . 

M. Che ur dìfs'ìo fignornon fi rifconirano- 
Tutti e fognali ? non ha la innocenti* 

Sempre chi la [occorre» e chi la libera f- 
I O'non fiipea dicofiui »,che trouatofi 
Fojfc prefinte. Cof Signor mio Clarifsimo 
B quefio, e quefiti, e infieme ancho fi [offerì 
Cento ytutti fin ghiotti ». e tutti mentono:. 

Voi Si è veduto fin hor chi mente. » notifi 
Vna querela cantra lui » chiamandomi 
Chiotto . Afir. onerate, à parlare » mefite 
Qofimo. 

Cefi Quefio è il ladro, e quefi' altro poi non me* 
rita 

Tedesche dame tienfiofifefi » & odiami*, 
frer-qttcfhi ve fi a finanche di fife cC ejfer li- 
stai a tolta. F ab. fin 'hor fon con piu credito 
Che voi non fite apprefifo la giu flit ia. 

Voi. Signor quandi io non fio buon.tefiimorùo 
(Che non mi mofira alcun, però il cotrario± 
Vene darò degli altri, le due vedati» 

Che fian la su quel canto, fi fi chiamano 
Di quefia borfa hauran qualche notino* 

Aflr. V a. Capti ano, ua via toBo, e chiamale. 

JBafi lo vado. Aflr. fi per forte non volejfero 
V enir, metti lor pena. Bafi il farò . Afir» 
fiatatali . 

T ab. 0 Dio, che agiati gli innocenti aiutami. 

Sai pur, fi gli ho dati. Cof ò Signor, chi^ 

Gli federati, fa (he fi di fi oprano ( odij 

Quale federate {fo, efigafiighino. 

■ Sai. 
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Sai pur che non megli ha dati.Afir.utdrt- 
-• mob . . 

Vii. Horhora noi ce ne chiarir em. Aflr.refiami 
Si {lupe fatto, che non fio che dirmene . 
farmi ch'io fiogrùy parnù , ch'io frenetichi ■ 
Sii. Et io di mar auiglia hoggi traffecolo. 

Voi, Ecco là il Capitan con le due uedoutJ 
■l 7/v jìfiettianle tacendo,, e interroghiamole^ 

S C E N A X V. * 

Bafilifco, Volpino, Àflreo, Margherita, 
Caterina, Cofimo , Fabio, 
Afcamo,e Siluiou. 

Mafi T O uho condotto qua quefie due vedbut., 
1 Che à chiamar mi mandnfle~),effiami- 
- ; natele-) , 

lì or uoiVof.ffia farà bella. A fi. Inficiate fi 
Jpajfar in qua, fateui innanzi , e dittemi 
E dite il vero . fapete voi shabbia 
Dato denaio alcun hoggi quel gioitane-) 
Che è li 2 Man bealo cono fico. Afir.à mefi 
fitr Cofimo 

Voilro vtein , che è q ui prefintc ? volgomì 
A voi prima. Indi voi rifondetemi. 

Io dourei farui eff aminare e astringerai 
Pnma congiura vento* e fare ficriuero 
I voftri detti . ma cofi u* interrogo 
Per fiaper quefla verità fiommaria - 
Mente, e fettina figura di giudicio. ( fi orni 

Che quejfia è purtroppo gran tofa.Mar.chit 

Ha 
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H* quejlo iftejfo il capitano, edettogli 
Ho, com * « ver, che hoggi non ho quel Fabio 
Veduto, ho ben veduto mejfer Cojimo 
Dar vn borfelpiende denari al Bruitola, 
Quel getti huompiù gtouane,che chiamano 
Jjidoro , e da tutti è detto tl Braccioli „ 

E pilli ho udit o dir, hor bora Yabio 
Jilio me li ha dati, e batte a già detto ch'era 
£inque cento fiorini, que fio è quanto ne (no 
So. Afir. dite un poco, di che color era la 
Ber fa ? Mar. era gialla. Afir. e mi « cht 
Cat. io replico 

A punto à vofirafignoria ilmedefimo , 

Che bora madonna Margherita dettoui 
Ha, tutto finza mancami una fillaba . 

Cof. Voi, madonne, od alcuna di voi uijlomi 
Ha hoggi dare in tm borfilloal Brucioli 
Denari ? e vdito dir quel, che in e jf am ina 
Qui deponete ' Mar. mejfer fi. uedutoui 
Et uditto h abbia. Cat. che ddno,o che utile 
He fa tl dir quefio , ò dir pur il contrario » 

. " Se uer non fife ? Cof me ì Mar . noi. Gojf 
quando ? Mar, quandoui 
Tertftaft ipoco dianzi con quel giouane 
Sottole no&re fineftre. Cof. io fermatomi 
Son hoggi à uofirc fine (ir e ? Cat. firmatoti» 
Ci fete fi. Cofio Dio, come è pofiìhile 
Cotefio mai ? F ab. vedete mo, fi datogli 
Li hofignere ? Voi. uè de temo, fi dettoui 
Ho il vero . Cof. tutti, tutti infieme mentono 
Ter la gola, fignor e, e mafehi e fintine. (mo 
E bugiar di, e sfacciati. Mar. ah mejfer Cofi 
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Che dite uoi , non ui utdi io ? Cof. vedefii tn 
b Vn qua fi, che non te Vho detto fimpia , 

Befi titola, che fei Cat , & io non vtdiui 
; O mejfer Co/imo anchorìMar. no so fi se pi* 

0 Ch'io noti v'habbia veduto , e udito , qn li 
Dicèfi e, quefii mejfer ifidoro fin li 

Da Yabio , mio , c bora ui do per parte de. 
n La dote di mia figlia, che promcjjoui 

1 Ho per moglie. Cefi che moglie l che f prò 

meffagli 

I Ho mia figliuola , farfarella ? Voi. cantaro 

E già pentito il geniti huom di darglela 
Afe. Quanto fi ficioglie più , tanto ptù intricajt . 
Sii. A me cofii par anch o. Voi. e poco fi abile 
E Jfiolettino. Cof o Dio come simaginan 
Noue cefi cofior che à quefio Braccioli 
Non ho parlato già fii tnefi p affane 
Mar. An\t non riho veduto io boggi , quando li 
Bar lafii innanzi à cdfit mia ? e uedutoui 
*; Ha anchor madonna Catberina. Cath. vi. 

fiotti (fi 0 fi 0 andati*. 

Hofìtparlafie unpeffo. Cof io ? Cat. uoi. ♦ 
Di femina. Aflr. o cotefio mejfer Cofimo 
E homai fouerchio, lor non dite ingiuria 
Cof. Dico lor, che mi vogliati prouar, c' h abbia 

( Variato ad' un, che fin, fii me fi, • e p affano. 
Ch'io non l'ho uitfo, e che fia uer. ma giti fi- 
Se mandate per lui , da lut medefimo ( co > 
Quello ifieffo vdirfjfi, c da mb mi off ero 
Se gli dirà fìgnor, che mai io gli h abbia 
Dato un quatrin,parlato, ne promeffogli 
Quel, che dicono, od' altro, doglio perdere 

Duo 
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. Hauerli hauti uoi ben meffer Cofimo] 
Sarete poi conuinto. Co/*, è vero, chi amomi 
C onuinte à l'hora e uoi, mejfer Àfcanio , 
Che dite ì Afe. io dico, .he mai no ricordo - 
Caufa udir men fondata, e di più dubiofmi 
iti. Ecco là il capitano, e in/teme il Braccioli 
y/ ol. Pur che fi i a /aldo. Afc.hora [apre la bitte 
4 (ria, 

SCENA XVI. 

Bafilio, A ftreo, Afcanio, Siimo, indo- 
ro, Cofimo, Voipin, Fabio, Mar- 
gherita, Catherina. 

Sef T7 Cro mejfer ifìdoro qui. Aflr. è unite 
Xj . nane 

Molto leggiadro quejlo. Afe. leggi adrijpme. 
Sii. Cofi fojf'cgli ilnoflro padron giouane 
Ifì. Dio iti contentt ftgnor cari, e diaui 

Lunga, e felice uita. Aflr. e noi fi giouane 
Tenga, e gagliardo fempre. ifi. die cornate 
da la (moui 

Signoria uottra clarijfima t Aftr.habbia 
Patto uenire, che uorremmo intendere 
Da uoi la uerità , fe mejfer Cofimo , 

I Che è qui, u'ha dato,o nò hoggi in man prò 
Denaio alcuno, e qftàtt.lfi-coù còme ni 'pria 
PI aura dettegli è jlato.dianci datomi 
Hacinquento fiorini per parte di 
Dote d una fita figlia, chepromcffomi 
Ha per moglie. Cof che dote ? che figliuola 
Ho io promejfo per moglie ? che fattole (ut 

Dite 
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Dite uoi bòra ? voi che fete noli le 
Gentil huom genero fo coca i termini coiai 
Vfate meco ? J fi. come , mejfer Cofimo 
Non mi hauete voi dato hoggi , voi proprio » 
(O alcuno } eh’ era uefi ito del vojlr'h abito 
Cinque cento fiorini ? Afe. uà bel litigio 
Quefto. Afir. Vnfollenne intrico. Cof b pa 
tienila , 

lo tì ho dato denari hoggi ? lfi. voi datomi 
Gli hauete fi . Cof. oh Dio,come pofifibile. 
Che ufei y fi lafci di bocca uri huom filmile 
Si efiprefifa falfitade. Jfe. marauigliomi 
Mejfer Co fimo di uoi molto , che (lapido 
Si ui mostrate di quel che uoi proprio 
H/tuete fatto, e non pofifo comprendere 
Sor qual cagton .fapete pur con che animo 
• J? quanto volcnticr d,an{t promefifomi 
Hauete uofirafiglmola. Cofi.o Dio mafifitmo 
Che co fa od’iojlupenda hoggi, e mirabile, 
io non ui ho mai promefifo, ne mai dettoui 
Di ciò parola, non ui ho dato un picciolo . 
Voi. Dice /‘ver non u‘ha dato nulla, oh diduolo 
Padrone, e che huomo fete , confintitcgli . 

I Piegate uoi anchor,pur ce ne fofifero 

Delle doti da prender frija prendere 
Moglie, più tefio dote fin\a moglie, che 
Megli era fn{n dote. Afir. egli è un bo- 
nifiimo 

Qiouane, poiché hauendo nel (uo arbitrio 
Di negar quel, che nega, mejfer Cofiimo, 

D‘ hauer bnuto i denari', con animo 
Leal confefifa. Jfi. il uer no uoglio ufo dere. 

Ha 
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Hauete chi ui prega, e chi ut (applica 
Per darai moglie, pur che non ui tolgano 
I fiorini da dojfo de le femine 
Per una, ceto ne hanrete . Cof.'o Dio ottimo 
Che co fa è quefia eh* odo hoggi , è pofiibile 
Ch' io fa cofi dal mio proprio gtudicio 
Alienato , che di me medefimo 
Sia totalmente fatto hoggi fcordeuole ? 

O ch'io non fono piu. (com'era) Cofrno, 

O che pur voi mentite cento milia . 

Volte tutti, ifi fé fofle meffer Cofimo 
Kltr'huom di quel , che fite e che hómat 
tengoui , 

Che fiete, meco, di cotai Jfiiaceuoli .. 

Parole , che mi dite fen\a dui io 
lo mi ri finterei, ma perche uoglioui 
t ìauer fiempre in rispetto d uò ri ducermi 
A quefia proua fìl, per far conofiere \ 

A quefii, che fon qui, che, come dettomi 
Hauete ho*a, non mento . e pero facciafi 
\ènir qui vofira figlia à la prefintia 
Del clan fiimo, escila di fina propria 
Bocca non dice c'ho^gi uoi promeffomi 
L‘ hauete per ijpofa , io uoglio perdere 
Miti fiorini , e dappoi fé pentitoui 
fiete [come mi par che fiate) uoglioue 
La indietro rilafciar per fami , commodo, ' 
Ch'io non fon huomo a cui le donne machia 
lo fon cótentojìgmr mio , mudiamolo (no. 
A chiamar qui, da mb innanzi dicoui 
S'el la dtrà , come voi due, uoglio che 
Di lei facciate quanto parai, 9 dar noia 
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V-ol, La vacca è rwjlra. Cof.e noi mejfer Afiaìrìo 
Gite per lei di gratta . Afir. andate . Cefi 
Stinto 

Va ancora tu con lui , e accompagnatela ^ 
Afe. lo farò volentier quefto feruitio , ^ 

Cof E ditele, che venga, che conchiudere 

Vogliamo le fue noX&e. io Vho, M agni fiepj^ 
Sta mane purpromejfa d mejjxr DamaJOy 
Capra, e per queft a fera e dato lardine* 
Vii. V egli am, che quella capra in becco mutijù 
Cof. Che la Ipofi. uedete,fe s'ingannano * 
Quefii altri, ò pur fe me ingannar vote ano* ' 
E i formi, che quefto ghiotto dice di 
Hauermi dato hoggi. contar doueuanfi 
Ter dote d quello, ifi dtlque mejfer Cof me 
le donne à duo mariti fi premettono 
A ca fa vofira ? Voi lafciam la promettere 
E dare anchor. Mar. V ed et e mejfer Cofime 
S'to ti ho detto bugia. Cath. uedete, Cofime 
S'io difsi il vero. Voi vedete. Magnifico 
Se noi menthiamo. E ab. vedete, clan fstmo. 
S'hebbcs denari fuoi. Cof. uedi tu pouere^ 
Vecchio Je tutti falfamente mentono ^ 

Afir. Vna gran cof a per certo, e mirabile 
Qaefta mt par, mejfer Cofimo vtgliomi 
Voltar d uoi, che cojlor tutti parlano 
Per una bocca quefti pria che datoui 
Ha quei di nari, coftui, che uodutelo 
Ha darueli.quefte altre poi, che uiftcui 
Hano darli d queft' altro e quefti di' ultime 
Confcjfa hauerli riceuti , e uedefi 
Tutti i lor detti tra lor corrijbonderfi ,* 

E che 
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1 che uei fiate in tanta pertinacia , 

Che vogliate negarlo , e farmi credere. 

Che uer no fia. Cofi maggior cofia M agnificè 
Vare à me, che cefi ni, poi che à nficuotere 
! / mandai da mejfer Cornelio Bouio. 

J miei denari, mai piti non ho uifto fin , 

» he uficendo io fuor di cafia tn aff aitarono 
Coloro, quefio firuo , che teftifica 
Haucr veduto hoggilahorfia porgermi 
T)a quefio mie , non so quando vtfi'habbia, 
Quefie due donnic duole poi , che atte fi ano 
Che innanzi à l'uficto hr fermarmi uidero 
Hoggi y non fo y come mai dir lo peJfono y 
Che auanti la lor cafia non ricordami , 
Quando mai mi fermajfi. e so certi fimo*. 
Che non mi ui fermai hoggi. ari{i correre 
Mi fecero color, che mi ajfalirono . 

A quefio al fin, che afferma, che promcjfioli 
Ho mia figliuola per moglie, e che datoli . 
Ho cinquecento fiorini per arra de 
La dote, già fei mefi, o fette pajfanè 
''fon ho parlato, e non ho hatito in mente di 
tarlarli, darli,o haucrlo mai per genero, 
E cefi or tutta uia prouar mi vogliono 
Ch'io riconto, dato , epromcjfohabbta 
Quel, che non riceuei mai, quel, che'» anime 
>J on hebbi mai di dar , ne di premettere , 
sJir. Per mia fede dappoiché in quefio ufficio 
Son,non hebbi mai caufia da decidere 
Viu di quefta intricata, ne più franta 
Val Mercè di quefio ingegno . Afir.ma di grati* 
Q mejfer Itfdor, ditemi un poco, la 
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Bar fa, che dite battermi mejfer Cojt/nè w 
hoggi ce h quei fiorini per parte di ' 
-Dote*, di che color fu} ìfi fìi la propria » 
Qboravi moftro. Eccofìgnor vedetela , 

£ i fiorini vi fon dentro anebor, come me . 
Li diede. V ab. e aft ad pitto bebbi dal Botile , 
£ questa d punto diedi d mejfer Co fino : 

E quefla d pitto dar uedemmo al Braccioli 
Da mejfer Copino flcffo.Catb. e la medcji- 
Attr. I refio ftupefatto.Cof io refio attonito, (ma, 
Baf. lo non so, che mi dire. Mar . ecco la gioitane, 
i Che accompagna mejfer Afcanio, e S liuto. 
Voi. Signor , color, che la uefie mitolfro 

Hor ch'io m'accorgo anchora mi leuarono 
fa borfa dclpadron. ito gire d intendere 
Di lei , <& d cercarla tatto . Aftr. vattene* 
Vel. Io voglio andare ad incontrare Alteria 
. Pria che quei giungale foffiarlein un fubite 
Quattro parole ne l'orecchia , appreffomi . 
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SCENA ! XVII. 

Altreo , Siluio , Margherita, Afcanio# 
BalìIifco,Cofìmo Volpin,Catha- 
rina, Alteria,Ilidoro. 

Aftr~ TJ Quefla la fanciulla? Sii. andata 
XI Afcanio ( fiottoni 

I nnanXj uot > Mar. edeffa. Afe. qui con - 
Noi Magnìfico,kabbiam >madona Alteria . 
Bnf E la bella fanciulla. Aftr . mejfer Cofimo , 
Per miafè voi battete vna belhffima 
’Figliuola.Cofe come C altre. Voi fitefauig , 
- . £ va 
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JT va per uoi.Cat.inuer ql mejfer Damafi 
None di cofi ci degno. V ai. ricor date ui, 

Ch io fatto ho quato vi promìfi. hor facciafi 
Dal canto vojlro, quel chef die d'or dine. • 
Desi accenno . AJlr. Bella fanciulla fattiti 
A pprcjjo vofiro padre, e diljoneteui 
D'ejfer hoggi la Dea de la concordia*. 

\E de la pace, noi vorremmo i ntendere 
| Hcrada voi, madonna , ìmaginandeci » 
Che'l douete ftipere, fe mejfer Cofimo 
I Qìfi vojlro padre ptr anchora elettoui 

hauc alcun per marito , e a chi promejfoue 
Ha per ifpcfa. Alt. chi pUi> mei chiartrucne- 
Di lui&effe, f gnor, che per faafimi 
|, Ha a far età c'ha notato , e che promejfomi- 
Ha a quejlo gentil* huotno , che è qui, aV 
Br uccidi . 

Voi. E fatto il becco à Voce a. habbìam uiitoriaj' 
:cf. Ah ribalda, che dici tò} Voi. benijfmo , 

Alt. Il ver duo io. Cof.come iluer? oh pii* 
t'ejferc- (we uè 

Che ogni uno hoggi mi fa nimico} Alt. e ca*. 
Son *o nimica, padre contentandomi 
Di ciò cheuoi uolete,e quel, che datomi 
Hau3te,ho tolto Cefo infn naso piu Ccji~ ' 
No so piu io. le e fatta quejla ,fateui (m* 
Hor uoi ciò che volete, io vo inefilio 
Voi. T offe co fi, che faremmo a buon termine . 

Alt. Signor, mio padre è vecchio, an^j decrepito* - 
E la vecchuffa è tal,chelcua agli hwmi~ 
Biu faggi il fnno, però che età fintile (ni * . 
Y Idon è piò, che fi fin foggia la infinti a-, . -• 
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ATTO' 

^Qltra di quefio her bora, rifuegUatofl, • 

E dal formo diurno Ondo può ejfere , 

Che dormendo fognato cofit s'habbia » 

Che li tenga offa fiata la memoria . 

JE per quefio fu fatelo. Voi. ben.parti che 
Ella dir fapia il fatto fuo? Afe. rertifsim . *• 
Mente ,S come voi dite, meffer Cofimo 
V dite u n poro . anchor , che via piu fante À 

E prudente di me fiate , e ad vn giouane v 
Mal fi co nuenga confi gli are vn fimile 
Uuom qual vai d'e'àgraue, P amicitìa , 

Et il loco, che tengo no, che m babbi ano 
flora in quefio à valer , ch'io per fu adatti 
A contentarmi e volentier ) di mettere 
Ogni cofia da canto* e filo à l'utile 
Al contento , à l'honore , al bene, al eom- 
modo 

Di uofira figlia attendere , notiffimo 
E d tutta la città , che meffer Dama fi 
E di vii f angue , di baffa progenie. 

Di facoltà mediocre , e di pr attica, 

E. conuer fattone indegna , e il Braccioli 
E gentil' huom, nato di pingue nobiltà, 

Dt gran ricche\z.e,di molte amicitie ,, 
Costumato, gentil, caro à chi'l pr attica 
E che molti parenti in quefta patria, 

E bello al fin, grato, c leggiadro giouane. 

Da tutti amato in quefte parti, e maffima* 
Mente da voftra figlia , che de fiderà 
Ver quel/ bora da lei Se udito d’effe re 
Sua cara fio fa, & ei fil brama, e merita 
D’ ejfere à lei marito , & à voi genero, 
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£ figlio ube diente d'onde nafiere 
A uoi non men potrà fi non letitia 
£ feguirà la pace con Andavo filo 
Ter quefle no^ze haurete meffer Cefitnto 
N onpur un figlio fel, ma duo fi noi ih. 

£ uoi , che fiele forcftiev qui in Hadria 
Ci bauerete parentado honoratiffimo 
*Perb uo , che pigliate fèn^a replica 
"il mio configli o , che uogUate , o kaucndòT* 
Tromejfa o nò (perche i phdri non pcjfcn» 

£e fighe lorper ifpofi promettere 
Altrui ficn^a il conficnfi d'effe proprie ) 

Dar uofira figlia ad I fi doro Bruca eli 
Di qui riporterete prima il con» modo- 
Di metter uofira figlia in loco nobile * 

C o monterete lei , che d’un ta Igiouane 
La farete confine, e con Androfilo 
Farete pace, che la guerra. Co fimo , 

Non fa per mercatanti, haurete lutile* 
Defiorini per etti tanta difi or dia 
£ uentct'hoggi , che fifaran mettere 
A conio de la dote, e fiamma grana 
parete à tutti noi, & a me muffimi 
Mente , che haurò piacer fingolarìjfim* 

Di quello, e anchor con quefio volito gioua ' 
V* acqueterete , e con cofiui^che ceffi da (npl 
Querelar fi de’ uofiri, che leu atogli 
Han la uefie, e portato al uofiro fondaco , 
Però perche non nafean più litigi} , 

N è pentirai pofiiate. bora ut fùpplico , 

Che facciate fpofarla qui inprefèntia (fimo 
N ofira, b d*rglie la mano alme.Coficlarifi 
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Signor, quantunque in me l'effere mio pro- 
li on firitroui, (J* io da me mcdejimo ( prio 
Sin alienato , non e che la imagins 
Pero di quel fapèr, di quel giudic io 
( Ben che poco) c'hcbbi to , come un uefiigio 
Rimafa non mi fia, con cui cono/cere 
Toffo, che i uoftri configli fimifiimi 
Tanno per me 7 d'hauer cofiui per genero. 

E già per ch'egli il chiede, e per la infi; amia , 
Che me ne fate uoi , e perche Alteria 
Mia figlia mefira hauerne defiderio 
E tutti i mei amici , e i mei domefiichi 
Che mi pregati tacendo y il cor fi tenero 
Mi fento del fuo amo r, che già il de fiderò, 

£ non dimenfe prima immaginatomi 
Hauejfiy ch> egli gtouane fi nobile 
Inclinato fi foffe à uoler prendere 
Ter moglie vna mia figlia, non farebbono 
Hoggi tante parole indarno dettefi. 

Ch'io non era fi goffo, che conojcere 
Non fapefii la molta differ enfia. 

Che è tra cofiui , e colui, cuipromeffota 
Hauea per moglie, e con dote nonpicciola * 

E ben è hoggi la man dar ci doue fiimo 
(pome pur dianzi io ui diced)diffcile 
Tur non mi fia il ritrarmi, che non fono li 
Cofi Ji innanzi, che tornar nonpoffano 
Adietro, b che ad alcun di noi fia carico. 
Hor io fin molto contento Magnifico 
Ter fidisfar uoi , la figliuola e il genero, 

Che la man le fia data. Aulir, meffer Cé* 
_ fimo » , 
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Prima che quefle nol/fie fi conchiudono . 
Vò, che la pace tra voi , & Andr afilo 
Refli conchiufa , e à queflo fpofiilicio 
Vò, ch'egli fia prcfinte. Qof. è conueneuole 
l/i. Ne' io a queft' atto finzjt la pr e finti a (ciati 
Del mio fratei maggior , uorrei. Aufl.fi) ac 
Capitan dùque, e ua per lui.Vol. Magnifico 
Io fino fimo u andrò: Asìr. ua uia,e riduci 
IH or bora qui Voi. farò Uenirlo /abito [lo 
I *fr- Chi è colui, che'n tanta fretta vienfine 
A noi ? Sii è Braco. A fi. e un parafito.Auflr s 
udiamo 

SCENA XV IH. 

Branco. Cofimo. Aftreo. AfcaniQ 

ran T T O udito dir fimpre mai mejfer C<b 
fi fimo , 

Qhe ambafiiator nonporta pena. Dama 
A uoi mi manda e dice. che facciate di (fi, 
Voflra figliuola quel, che ut par * ch'egli nS 
La vuol, che ha tutefì da più teflimonij 
Degni di fede, ch'ella maritauafi 
Con e/fo lui mal juogrado y e fdegnaualo * 
"Egli Vinte fi, e noi credea a principio 
Male uicine uoflre, e poi le proprie 
Voftre di c afi, gli n'han fatto ampijffimoi 
E indubitata fede onderiffiutaui 
Ambo. lei per mogiiera , e uoi per fuocero. 

■ Cefi N en mi poteua dar la più piaceuole 

N oua. Aftr.ò come rie fieli tutto profiero, 

[ Afe. Hor non battete mejfer Cofimo fixopolo 

Alca- 
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Alcuno pitc $ che ui tormenti l’animo 
A ftr. Ecco hot. col feruo fuo meffere Androfb» 

* */ * \ • • 

SCENA YLTIMA 

Androfilo. Aftreo. Volpili. Coli» 
mo. Ifide ro. Aiteria.Siluio. 
Afcanio. Fabio. Marghe- 
rita. Catherina. Bali* 
tifeo. Branco^ 

And. Lariffmo Rettore , e noi JfettahA 
\^j Signori io ui [aiuto . Ari/l. tutti ae 
Qui cotefl o fatato, e ui riedbiano» Ccettano 
V'h ubbia fatto chiamar , mejfer AnndyO-% 
No per fàprr da uoife mejfer Co fimo (filo* 
Dianzi affaltafle , ma per farai intenderò 
Che facciate la pace , che facendola 
Ei ui perdona , e ui perdono io fmilo* 

Mente me vo, che querelle fi notino. 

E la douetefar , poi che bora trattafì 
affinità tra il fratei uoJiro y e Cofimo 
And» Signor non uo negar quel^cht e notifsimo » 
E cpneU che per err or, per / gnor arnia 
Ho commeJfo y e commejfo } affai rincrefccmi* 
Venendo lui per quefiauia nel'habito 
Drqueflo feruo mio. Aflr. quefb'effcr debbo 
Le uefli fue , che tran nel utflro fondaco(ro 
And. In fallo eeontra ftta uoglia^e mio animo 

10 lo percosfit e imaginai pereotere 

11 mio ferito, e per fegno quali ingiurie 
Mi ha fai / egli ond'ìo dtuefsi batterlo .» 


§lVlNTO.? 1$ 
Ajlr. Quefia e buona ragione, ottimo indicio » 
Mejfer Cotjmo , e da voi lena ogni carico 
Voi. Non già quel de le buffe à mio giudicio 
And* Pero fon pronto à far la pace e a chiederli 
Perdono anchor a. Cof. Etto fon pronto 4 
daruel 0 

Poi che la v offra feufa è ragionevole. 

E poiché mi è commeffo dal clariffimo « 
Ajlr. Abbracciatevi dunque, e teflim^nio 
Sia il bacio anchor d'una pace perpetua 
And. Cofi facciamo. Cof io con voi mi pacifico , 
Arifi pofftam lafciar quefio vocabolo 
Di pace, poiché ne guerra, ne odio 
E mai flato tra noi. Ajlr . mejfer Androfilo 
Da che la pace è conchi u fa, voglieteui 
A noi , quefia fi vaga , e bella giovane 
fior vi farà cognata , cont erti anioni 
Voi . che voftro fratei non vuol rifioluerfi 
Senza il v offro confenfò. And. contentiffima 
v Ne fono , arifj il concedo , an{i defdero. 

- Fatevi dunque innanzi mejfer Cofimo , 

Voi mejfer ìfidor , voi bella giovane* 
Parlate voi. Cof mejfer /fidor 0 eccoui 
La mia figliuola , che con quel lieto animo 
Con che voi à pigliarla , e lei à dar nifi 
Pronti vi veggio , bora vi do. teccatteui 
La mano. lfi.& io faccette . Alt . io anche* 
ra. Voi. cantaro 

ìfid. Let fpofa acetto,e voi padre. Cofi & io ac- 
coglioui 

Anchor per caro figlio. Ajlr. Dio vi profferì 
Lungamente. Cof. Dio il faccia# Jua grati * 

Abbrac - 
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A hbr accia Alteri* il tuo marito . ahimè* 
cinto 

^ f Jfi» ma non che l haciafp.Kftr.fi ' figuonè 
■Queffii duo gradi Fu» ì’ altro . Voi. riapra* 
tic tu • 

Cof. A hbr aeriate bora uri meffer A ndrofilo 
Voftra cognata , anXfpglta amorenole. 

Voi. Ei teff attera su, non o fa far file- 

Apprejfo. Hot sii non temer piu auicinath 
And' Lieto u abbraccio , cognata cari Jpma. 

A str. E per care cognato aneti io riceucui 
And. O che piacer ne\uoìfemir olimpia 

Mia moglie . Cof manderem per offa {A 
" milv 

Mente , che in cafa mia uo che fi facciano- 
Quefi a fera le ncz\e, e neffun me- nchiui „ 
Sii, M i rallegro con voi , madonna Al feria-, 

De le ccnfclaticn uefire . A fc. rallegrami 
Aneti io ccn noi, madonna , e mi congratulo 
Vofco.meffer ifdor. 1/7. ringratiamoui 
V ol. S'io fento del ben uoftro un fommo gaudio 
V oi il fapete fin\a darmi carieo- 
Di faruelo fapere : 1/7. fi fi fiifpiamotù 
Cof, Io meffer e ifidor pregai già Damafo 

Che non uoleffe per qua'lcti anno toglierli» 
Mia figliuola di cafa . non hauende 
‘ Altro gouemo, e non uolfe conceder o, 

I pd. lo lo concederò . Cof. ue ne ringratio 
Sii. O che gentil, che granefo giouano. 

Cof. E poiché uoftro fratei tiene il carico 

D e la cafa uerrete del continuo - (mo- 

llila mia cafa. iJL il tutto l i» uofto arbjf. -* 
*/• - ... Ic 


Evinto. 

Cofi. lo fiapreìpur uolentieri onde nacquero ' -, 

Qgeflt accidenti fi fiumi] , e fiuarij 
Reggi tra noi oc cor fi. Voi. hebbcro origine 
Da i batter noi , & io cambiato gli haliti 
■ Tra noi hoggi : onde a me la borfa Fabio, 
Diede, e le buffe à uoi mcjfsr Andro filo. 

Aftr. E cofi certo, CP altro non può effere 
Cefi Poiché quefio è cofi , poiché il fai fi h abito 
T'inganno , poi che in te ficorgo il tuo anime 
Da ingannarmi lontan. poiché tal’ op erte 
Vanno t fiorini, e fi honorato genero 
Mi dan, ti fin fi, e li perdono, Fabio, 

T t pongo più, che mai nc la mia grafia ì 
'Val. . E/ io (fi pur qualche, parola dettoui 

Ho ,padron, che non fin fiata ne' termini ) 
Vene chieggio per don. Cofi t'abaraccio , e 
: bacio u ; 

E uoi ueraci , & honorate Vedoue 
Se ui fet con parole alcuna ingiuria 
Supplico a p er donarmi , che da l’h abito 
'oi anchor a ingannate douefie effire . 

/* I o ut per dono ,'Cat.fy io faccio il medefimo 
fi. E poiché fiete qui ui prego prendere 
Mia figliuola tra uoi, come fi pronubo 
Statele fofie. Mar. il farem di buon animo 
Cofi. E à lenoffe u inulto, fili, fii dìgr atta 
Cat. E noi ucrrem per non parere in colera 
1 1 fid. Paffute pur di qua, madonne. yir.intc doni. 

N on ui uolete fi tofio diuidere 
Da la uoftra confitte. Afir. fàbenijfim* 
Jfid. No» fiam più duo fi am' uno indiai (tbt le 
I o m inulto a le no\z.e meffer Cofimo. 
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Co/. Volentieri: potefie ancho il ClariffimO 

Co fi tienimi. Afir . ioni /aro coni' animi 
$ran. E t ioìCo/.per la nouella } che hoggi datami 
Hai* e per l’arte accommodata prendi la 
JSorfit in terra.ua inpia!/fa»e Sfiendi.e coti. 


A quefte notaci fa che t 

■ Cenarha.bbiam quefia /era » douc Sordine 
Scalco . Bran. la/c tate pur fare d me. Voi. 
pruine 

Tf amico. Bran. non hi fogna che ne dubiti 
C of. Andiamo incapi tutti. I fi. tu licentia 
Prima gl c Jpcttatori» e poi ne feguita 
Voi. Spettatori io ti imito» ejforto , efupplico 
D aparte de l’auttor di quefti comici 
Quefia fera à cenar con noi . chiamandot 
T atti à le uofirc cafe» e uoftre tauole . f 
V oijpett atrici fi uolete sìarucue 
Con noi qui , ut terroni ne ndfiri propri 
Leti» c fi quefia hemai finita fattola 
N cn u'è piacciate/» almen gradite l * 
lAa fcpiactiutapurue» fauoritcla 
Con grido lieto » e conplaufopropicio. 


pera 

A tuo piacer quanto ti 



Il fine dell' Alteri** 
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